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IL MODELLO 56 
15-20 HP 
a 4 e 8 POSTI 


HA LE DOTI DELLA GRANDE VETTURA: 

È SOLIDO, VELOCE, SPAZIOSO 

HA | PREGI DELLA PICCOLA VETTURA 

È SEMPLICE, MANEGGEVOLE, ECONOMICO. FABBRICA AUTOMOBILI 


TORINO 
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ILCAPPELLO “ZENIT” 


| LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE 


MEDAGLIA D'ORO 
MINISTERO AGRICOLTURA 
INDUSTRIA E COMMERCIO 1909 


DIPLOMA D’ONORE, 
BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO, TORINO 1911 


MEMBRO DEL GIURÌ, 
LIONE 1914 


FUORI CONCORSO, 
SAN FRANCISCO 1905 


STAGIONE 
PRIMAVERA 


1923 


MARCA DI PABBRICA 


FABBRICA DI CAPPELLI 


G. B. BORSALINO ru LAZZARO « Ù 


(LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906) 


| ALESSANDRIA DITALIA 
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LAME 


per tutte 


industrie 


Cartiere - Arti Grafiche 
- Legnami - Pellami - 
Coltelli circolari - Cesoie 


RIEDER' Mi 4 ) FORNITORI R. GOVERNO 
BINOCLES 9 


PER VIAGGIO, SPORT, CACCIA, TEATRO 
KODATO ROSSI 
MILANO ; 
VIA SERBELLONIT 


Sola fabbrica specializzata 


Nuova fabbricazione accurata in acciaio 
martellato, accoppiato e temperato con 
processo speciale 


= re 


MAGNESIA 


®© POLLI © 
GUSCOMONICHS È ica INSERITA NELLA 


pet De ALFONSO MILANI 
i Ì FARMACOPEA UFFICIALE 
MORO TMIGLIORI. + ITALIANA - 
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La macchina Italiana vincitrice del 


GRAND PRIX 


all'Esposizione Internazionale di Rio Janeiro 


OFFICINE ING. C. OLIVETTI & C., IVREA - Filialie Agenzie nelle principali Città Italiane ed Estere 


Nuovi Dischi Celebrità 


MATTEO DRAGONI, saritONO. 


Ha inciso recentemente una nuova serie idi dischi che ri- 
producono con grande naturalezza la sua magnifica voce. 


. 40o.— S 1166 Andrea Chénier (Giordano) “Se ancor di me.... ,. Duetto 
con la sig.* Turiglia, soprano. 

». 3o.— R 1151 Fedora (Giordano) “ La donna russa ,. 

. 3o.— R 1155 Gianni Schicchi (Puccini) “In testa la cappellina ,, 

. 3o.— R 1157 Il Tabarro (Puccini) “ Scorri, fiume eterno ,, 


LUISA TETRAZZINI, soprano. 


. 40.— S 1388 La Sonnambula (Bellini) “ Ah! non giunge uman pensiero ,. 


JASCHA HEIFETZ, viOLINISTA. 


. 40.— S.894 Valzer (dalla Serenata per orchestra d'archi) (Tscaikowski).. 


ORCHESTRA FILARMONICA di NEW-YORK 


L. 4o.— S 1930 Coriolano (Beethoven) Ouverture P. I 
L 4o.— S1932 _, s a P. IL 


NUOVI DISCHI DOPPI da L. 22 e 33. 


LE CANZONI DI GRAN SUCCESSO: T'ho sempre amato! - Mentre tu 


sogni; Amore bancario - Sono una donna; Mai più - Pardon; ecc. 
NUOVE DANZE MODERNE: Danza come sai danzare tu - Separé; La 


Peruviana - Piripicchio; Marion - Shimmy, shimmy; Sweet mamma, ecc. 
NUOVO DISCO PER BAMBINI: Nel giardino del monastero - Nella bot- 
tega dell’orologiaio. 


MESSA DA REQUIEM di Giuseppe Verdi, ecc. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti di macchine parlanti e presso 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL ‘“GRAMMOFONO” @& bj) 


MILANO, Galleria Vitt. Eman., 39 — ROMA, Via Tritone, 89 — TORINO, Via Pietro Micca, 1 ù 


a” L., 
GRATIS CATALOGHI E SUPPLEMENTI. 


MATTEO DRAGONI, baritono. 
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Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AL CAVALIERE D’ITALIA A TORINO. 


IL PAnoRAMA DI Piazza CASTELLO NEL M ‘TO DELLA 
(Fotografia Albino Borrione.) 
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Come ride il Principe. - Il 24 maggio. 


he laboriosa settimana quella ora trascor- 
sa, dal sabato al sabato! 

Tutti coloro che, per dovere o per piacere, 
hanno partecipato alle pubbliche manifesta- 
zioni e alle adunate festose, nelle grandi sale 
chiuse e severe o nelle arene e nei campi 
allegrati dal bel sole di maggio, debbono 
avere le gambe rotte e piena la testa. 

Inaugurazione di mostre, di monumenti, 
di lapidi, di bandiere, premiazioni e comme- 
morazioni e celebrazioni, ite a luoghi fa- 
mosi, corse, lotte, sfide, luminarie, spettacoli 
teatrali, fatiche, palpiti, speranze, clamori, e 
mutamenti d’abiti ad ogni ora, e tube all'aria, 
e drappi alle finestre.... tutto, c'è stato di 
tutto.... E non è ancora finito. Altri avveni- 
menti mondani si preannunziano per oggi: 
a citarne uno solo, si corre il gran premio 
del Commercio. Duecentocinquantamila lire. 
Anche col rinvilìo della moneta duecentocin- 
quantamila lire... sono il quarto di un mi- 
lione. 

Intanto il Principe è tornato a Roma e già 
forse si prepara anche lui a sostenere altre 
fatiche... e a sottoporsi ad altri discorsi. 
Quanti ne ha dovuto inghiottire in questi 
ultimi giorni tra Monza e o, e Varese 
e Lecco e Como!... Dieci, dodici, quindici al 
giorno, Così giovane, poverino! N Principe, 
a quel diluvio di parole — non sempre e non 
tutte necessarie — oppose il suo costante 
dolce sorriso. Un sorriso che, quando si pensi 
che gli fioriva ancora sul labbro quasi im- 
plume al termine di una accasciante gior- 
nata, si potrebbe chiamare il sorriso di un 
santo. 

Di un santo gi vinetto. 

Chi avvicina il Principe dice che egli è 
gaio, che è buono, che è intelligente («e di 
qual principe mai fu detto che non fosse in- 
telligente? » brontola e protesta il ringhioso 
avversario del monarcato), ed è noto a tutti 
che egli sa molte cose, perchè molto lo hanno 
fatto studiare e ha dovuto imparare.... ma 
quel che più gli giova, Dio mi perdoni, quel 
che più lo fa caro a chi lo vede, è proprio 
quello che nessuno gli poteva insegnare, e 
che è più suo: — quel sorriso. — Egli sor- 
ride, come altri respira. E quel sorriso fre- 
sco, giovanile — a momenti infantile — lo 
illumina e gli conquista tutti i cuori. 

Quando eravamo ragazzi, noi sentivamo 
parlare di un altro sorriso ineffabile: quello 
della sua ‘nonna materna. Glorificare, cele- 
brare, cantare il sorriso di Margherita di Sa- 
voia non fu una servilità cortigianesca, ma 
il riconoscimento dovuto ad una verità lu- 
minosa. 

L’ho visto bene in faccia, il Principe, una 
volta sola e fu al Palazzo di Brera, alla ce- 
rimonia opportunamente breve della benedi- 
zione della bandiera. Sorrise aperto alle fe- 
stose acclamazioni degli allievi dell’Accade- 
mia, cui si mischiavano le voci e i trilli di 
donne e di giovanette, sorrise pacato alla 
presentazione del Vescovo, e quando, ascol- 
tata in piedi la formula benedicente del sa- 
cerdote, guardò attorno come a chiedere ai 
dirigenti se tutto era finito così presto, se 
altro si voleva da lui o era già venuto il 
tempo di muoversi, sorrise lieto, giocondo, 
chissà come a di 

—, Hanno fatto alla svelta. Che bravi! 

Giosue Carducci innanzi agli entusiasmi 
della folla che andavan crescendo e vam- 
peggiando sempre più accesi intorno a Um- 
berto e Margherita a Bologna, affermò che 
la folla si espande spontanea ad amare e cre- 
dere e godere qualche cosa fuori di sè, che 
a lei non giova: l’ideale; che nel re, il rex 
latino, quello che regge, il popolo vede e ri- 
conosce la fortuna e il fine del reggimento, 
la legge e la patria... 

E questo fu il movente e il significato delle 


acclamazioni a Re Vittorio. Non è curiosità, 
non è smania di vedere che affolla e fa so- 
stare la gente, oggi poi che c'è poco da ve- 
dere e da stupire: un'automobile, e pochi ci- 
clisti in borghese che la circondano. No, nel 
Re il popolo saluta la patria, realtà magnifica, 
e_ nel Principe le, speranze della patria, la 
giovinezza della patria, l'infuturarsi della pa- 
tria. E quando il Principe sorride, il popolo 
si compiace come se antivedesse un lieto 
presagio per la patria. E poi il Principe. è 
bello. Negli adulti la bellezza è un di più: 
il loro passato, l’opera da loro compiuta è la 
luce. Ma è un dolce spettacolo vedere una 
bella giovinezza che sorride. In tempi in- 
sieme vicini e lontani, il Principe, secondo 
che è tradizione della sua famiglia, traversò 
le città meno rispettose del monarcato e di 
quelle città le strade che si dicono più pau- 
rose. Ebbene, anche lì, quando lo videro le 
donne del popolo rosso gli gettavan baci, 
fiori e fin caramelle, e dicevano, le più rosse: 
— Non è colpa sua, poverino, se è nato Prin- 
cipe! Ma è un così bel ragazzuolo! 

La giovinezza, la bellezza, il sorriso del 
Principe gli aprivano tutti i cuori. 


Il principe Umberto sorride alla folla che lo ac- 
clama nelle vie di Milano. (Foto Sport Dell'Acqua.) 


Che il Principe possa tornare sempre, co- 
me stavolta, per le grandi solen e per le 
feste gioconde della patria: ch’egli possa così, 
naturalmente, dischiudere il suo fresco, ras- 
serenante sorriso! 


è 


Con l'interruzione di una sola domenica, 
si riprendono oggi cerimonie pietose e glo- 
riose nel cimitero di Milano. 

Compagni d’arme, donne gentili, giovanetti 
pensosi che crescono uomini nel ricordo dei 
vanti della patria, tra gli ondeggianti vessilli, 
e l'incenso, e le preci, accompagnano alla 
fossa le salme dei caduti che tornano dai 
camposanti di là dal Piave, 

Si piange, ma è un pianto, quello, che fa 
bene. 

I morti indimenticati — necessari alle mam- 
me che li chiamano oggi. coi più dolci nomi, 
come il primo giorno, ai babbi che dolorano, 
alle spose che son rimaste fedeli nello spirito 
e nella carne — dopo compiuto l’ultimo, pro- 
prio l’ultimo viaggio, vengon qui a riposare. 
Vengono qui perchè le mamme, i babbi, le 
spose sperano — forse invano — di poter dor- 
mire domani più rassegnati e sereni, ora che 
li hanno vicini... 

Giannino Antona Traversi, che della reli- 
ione dei morti in guerra ha fatto scopo e 
fine della sua vita — quel Giannino un tempo 
così mondano! —.con squisita delicatezza di 
sentimento — pur esaltando e mostrando con 


la parola e con le immagini, la bellezza dei 
cimiteri di guerra — riconosceva che non è 
possibile, ed è quasi inumano, tentare di per- 
suadere i superstiti che non vogliono, a la- 
sciare i figli i fratelli i mariti là dove cad- 
dero gloriosamente. 

C'è chi, a lenire il suo strazio, ha bisogno 
di tessere con loro i dolci tristi colloqui ogni 
mattina, d’infiorarne costantemente la tomba, 
di saperli a pochi passi da casa.... Pare a co- 
storo che così i morti non sian tutti morti, 
che possono dir loro meglio parole, sia pure 
senza risposta, udirne i consigli, sia pure inar- 
ticolati, ma espressi ai loro orecchi, averne 
conforti, non uditi da altri, ma chiari al loro 
cuore, 

Ma ci son altri — altre! — che credono di 
doverli lasciare là dove essi trassero l’ultimo 
grido e mossero l’ultimo passo a gloria e a 
difesa della patria. 

Fra i tanti mi permetto di ricordare una 
madre trasumanata dalla sventura (e le chiedo 
perdono se parlo pubblicamente di lei, ma 
rievoco non tanto il suo sacrificio, quanto la 
bella morte della sua creatura) che andò pel- 
legrina là dove il figlio giaceva, per portar- 
selo via, per deporlo accanto ai suoi nel pic- 
colo camposanto di Murello, e poi sentì dentro 
di sè, imperioso e magnifico il suo comando... 
Non poteva strapparlo di lì, doveva restare 
là dove era caduto, sotto quelle zolle che 
aveva bagnato del suo sangue, in quel pae- 
sello lontano da lui santamente, eroicamente 
e inutilmente difeso nel giorno terribile della 
ritirata. 

Venitemi a prendere, aveva gridato il bel 
tenente, già ferito e decorato altre volte, a 
quelli che avevano circondato la sua pattu- 
glia; e così dicendo fulminava il cadetto au- 
striaco degli-arditi che gli intimava la resa, 
ed era colpito a sua volta anche lui. 

La sua mamma era andata a prenderlo, in 
Carnia, al camposanto di Tramonti di Sopra, 
ma anche a lei, morto, parve dire di no, ed 
ella se ne tornò via a braccia vuote. Ma la 
sua fede divenne più salda: 

— « Sento la sua presenza, ovunque io sono, 
così palese, da giurare, in nome della verità, 
che egli è invisibile, ma non scomparso. 
L'onda di ammirazione, di simpatia, di.amore 
che tutti gli portano è il mezzo che unisce 
i vivi ai morti, i quali, obbedendo alla più 
semplice legge di natura, si allontanano da 
noi per compiere altrove un còmpito di per- 
fezionamento. Con questa ferma fede in cuore 
tiro avanti la vita ». 

Pochi giorni or sono a Tramonti di Sopra 
si rinnovarono le onoranze a quel morto: 
c'era anche Giannino — e come poteva non 
esserci lui che cura tutte le tombe? — La 
squadra della Milizia Nazionale che s'intitola 
al nome del glorioso caduto — Claudio Ca- 
landra — ci fu col suo gagliardetto, gli sco- 
lari portarono sulla fossa mazzi di fiori cam- 
pestri, e il rappresentante del Comune — 
una medaglia d’oro — ha giurato che il suo 
nome rimarrà eterno nella memoria del paese, 
perchè egli cadde in diretta difesa delle sue 
case. 

Ora Virginia Calandra, la vedova di Edoardo 
Calandra, pittore «e scrittore nobilissimo, la 
madre dolorosa e sublime di quel giovanis- 
simo — che era un artista anche lui — si 
propone di far sorgere sulla tomba «un mo- 
numentino semplice e modesto». Tra giorni 
sarà compiuto. 

— « Da un lato ho messo l’epigrafe per il 
mio figliolo, e da quello opposto il nome di 
tutti i soldati caduti con Lui. Sono nemica 
dei privilegi: fin quando il nome del povero 
Claudio sarà ricordato ai posteri, lo saranno 
pure quelli degli Eroi suoi pari: quando poi 
col tempo la pietra si spezzerà e scomparirà 
la scritta, l’Italia salva ricorderà ugualmente 
i suoi martiri ». 

Con queste parole di una madre — di una 
tal madre, e son tante! — ho creduto di poter 
ricordare — degnamente — l'anniversario 
della nostra entrata in guerra. 


Tartaglia. 


# ie: SEGNO LE ORE SERENE :: mimi mosso 


CON DISEGNI A COLORI DI BRUNO SANTI. 


Legato alla bodoniana. SEDICI LIRE. 


« L’Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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L'OSSARIO DI SANT'ELIA PRESSO REDIPUGLIA, 
consacrato dal Duca D'Aosta e dall’on. Mussolini il 24 maggio. | 
il 
f 


Veduta generale del cimitero militare di Redipuglia, che contiene oltre 20 000 salme. 
Ogni salma è segnata da un diverso cimelio di guerra con motti e versi dei nostri maggiori poeti. 


Particolari di alcune tombe. 


Accesso alle gallerie dell’Ossario. Il faro monumentale. 


(Fotografie Cortesia di Gorizia.) 
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L'arrivo del Re a Torino. 


gi rino ha vissuto domenica scorsa la gior- 
- nata più bella e più vibrante di questo 
ciclo di feste primaverili che sta attraver- 
sando ; ha rivissuto una di quelle giornate, 
nelle quali, per dirlo con le parole di un 
suo indimenticabile descrittore, sente rifluire 
al core il suo vecchio sangue di guerriera e 
di regina, e apparisce più bella e più altiera 
in mezzo alla grande cintura verde dei suoi 
platani, nell'immenso anfiteatro azzurro delle 
Alpi. E a rievocare ai torinesi, ai vecchi to- 
rinesi specialmente, questi antichi ricordi 
della loro storia, così splendidamente con- 
giunta a quella della Casa Sabauda, sarebbe 
bastato quel grandioso carosello storico-mi- 
litare, che ebbe luogo alla presenza del Re 
nella piazza immensa, che ha mutato il no- 
me di Vittorio Emanuele I, a cui ‘era dedi- 
cata, nel nome glorioso di Vittorio Veneto. 
E in omaggio ancora a Vittorio Veneto, in 
esaltazione della Vittoria e degli Eroi innu- 
merevoli di tutti i soldati d’ Italia, che della 
Vittoria furono gli artefici, era il grande Ca- 
rosello organizzato dal Comitato di assistenza 
per il Fascio di Torino; come tributo d'onore 
e di riconoscenza a tutti quanti i valorosi, 
che pugnarono per la Patria e per la civiltà, 
si potrebbe chiamare anche la celebrazione 
della gloria della cavalleria italiana, che ebbe 
luogo nel mattino di domenica, con lo sco- 
primento del « Cavaliere » di Pietro Cano- 
nica. Il bronzeo cavaliere, raffigurato dall’ar- 
tista con la lancia in resta ferma, in atto di 
scrutare nella lontananza, ha avuto il primo 
saluto nella parola del generale Giardino, 
che celebrò alla presenza del Sovrano e dei 
Principi Sabaudi, dei due rappresentanti del 
Presidente del Consiglio, on. Mussolini e del 
Governo — cioè il ministro della Guerra, ge- 
nerale Diaz ed il ministro dell'industria se- 
natore Teofilo Rossi — in mezzo a quella 
corona gigantesca di rappresentanze di ogni 
arma e di ogni ordine di cittadini, e dinanzi 
a quella che fra tutte quante le rappresen- 
tanze era la più significativa — vale a dire 
i trenta stendardi dei Reggimenti di Caval- 
leria, che vanno superbi di tre medaglie d’oro, 
diciotto d’argento e ventuna di bronzo — ce- 
lebrò, descrisse, esaltò i fasti della Cavalle- 
ria italiana. Il monumento al « Cavaliere » 
sorge davanti.al lato del Palazzo Madama 
prospiciente la via Po; onde le due grandi 
porte del vetusto palagio sono ora fronteg- 
giate da due gagliardi monumenti, che sem- 


Fornari.) 


brano posti a custodia amorosa dell’austera 
mole: dalla statua equestre, verso Po, e, 
verso la via Garibaldi dal superbo A/fiere, 
del Vela, il quale con la spada sguainata di- 
fende la sacra nazionale bandiera che tiene 
impugnata nella sinistra. Due statue, che as- 
sumono come una virtù di simbolo, in quel 
cuore della vecchia metropoli che è, più che 


Lo scultore Pietro Canonica che ha donato a Torino 
il monumento al Cavaliere. (Fot. Dall'Armi, Torino.) 


ogni altra parte, pieno di ricordi del nostro 
passato; ricordi di storia e di gloria, di gioie 
l di speranze e di ardimenti, di lotte e 
di vittorie; ricordi di tutti i fasti del nostro 
isorgimento, di cui Piazza Castello — quel- 
l'antica e popolarissima piazza — alla quale 
affluisce pur sempre, anche fra la cerchia tanto 
accresciuta ed ingrandita — è stata testimone 
od ha raccolto le voci, le grida, gli ech 
Così furono teatro delle maggiori solennità 
di questa primavera patriottica torinese le 
due grandi piazze della città congiunte dai 
caratteristici e popolarissimi portici di Po. 


ll monumento al Cavaliere, dello scult. Canonica. 
(Fot. S. Ottolenghi.) 


E da piazza Castello o piazza Vittorio, per 
l'antica contrada di Po, avvolta in un gi- 
gantesco manto di bandiere, nel più superbo 
e festoso paludamento, è passata l'onda della 
popolazione, smisuratamente aumentata in 
queste ultime settimane per il richiamo di 
tanti avvenimenti cittadini — tra cui baste- 
rebbe ricordare le rappresentazioni della Pas- 
sione di Cristo allo Stadium e la Quadrien- 
nale di Belle Arti al Valentino, — ed è pas- 
sata l’onda crescente dell'entusiasmo, in una 
grande dimostrazione di passione patriottica 
e di fede italica, quale da molto non ave- 
vamo più vista. 

Piazza Vittorio sa, per tradizione secolare, 
le glorie destatesi dei festosi spettacoli storico- 
militari, le glorie dei tornei, dei caroselli, le 
rievocazioni memorande di fatti d’armi, di 
giostre d'amore, alle quali vennero più tardi 
sostituite quelle fantastiche e pittoresche rap- 
presentazioni, ispirate alla patriottica ma- 
schera del Piemonte, le famose Gianduiei 
che furono ad un tempo feste indimenticabili 
e gigantesche di patria.e di beneficenza. E 
sarebbe curioso ed interessante rievocare oggi 
con l’anima ancora piena del ricordo egli 
occhi abbagliati dalla visione di questo ultimo 
carosello della vittoria, che tutti li supera 
per il significato suo, per la grandiosità im- 
ponente, e per l’effetto artistico, che procurò 
tanta lode al direttore artistico ed organizza- 
tore, pittore prof. Domenico Gaido; per tutta 
quanta insomma ‘la sua splendida riuscita, 
dovuta all'opera di tutti, ma particolarmente 
del Comitato, presieduto da chi il carosello 
aveva ideato, cioè dall’on. Cesare Maria De- 
vecchi; sarebbe curioso, ripeto, e interessante 
rievocare i caroselli del passato, i grandiosi 
spettacoli storico-militari di cui la grande 
piazza e tutto quel nostro vago anfiteatro della 
collina, baciata ai piedi dal fiume regale, fu- 
rono testimoni, 

Ma più ancora che un carosello, nel vero 
senso antico della parola, questo di dome- 
nica è stato un’epica rappresentazione di storia 
italiana, così come voleva l’idea che lo ispirò: 
l'esaltazione del valore del soldato italiano 
che combattè gloriosamente e vinse a Vittorio 
Veneto. Onde i ritorni più memorandi di 
vittoriose armi italiche, attraverso ‘alle suc- 
cessive età della millenaria nostra storia: 
cesaree coorti trionfali di Roma, crociate fa- 
langi del Conte Verde che fanno il loro in- 
gresso a Torino; milizie comunali del medio- 
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IL GRANDE CAROSELLO STORICO-MILITARE DI TORINO. 


(Fotografie del nostro corrispondente G. Nino Fornari.) 


Il saluto delle Legioni romane al Re, 
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evo che combattono attorno al Carroccio, le 
gesta dei minatori culminanti in quella di 
Pietro Micca, l’umile eroe biellese, simbolo 
di tutti gli eroismi nell'anima del popolo no- 
stro, e poi il formarsi dell'esercito sardo coi 
bersaglieri e i carabinieri, sino alle battaglie 
del Risorgimento, con le purpuree schiere di 
Garibaldi e i reggimenti di Vifforione.... E 
grande, indescrivibile, su tutti il più accla- 
mato e impressionante e commovente fino 
alle lacrime, il ritorno dei nostri soldati da 
Vittorio Veneto: l'apoteosi finale! 

Che cosa è stato quel finale, per l'onda dei 
ricordi così recenti del formidabile conflitto 
da cui siamo usciti con una doppia stigmate 
di dolore e di passione, di gloria e di 
toria, nessuna umana parola potrebbe signifi- 


Il generale Giardino pronunzia il discorso inaugurale per il monumento al Cavaliere. 


care. L'eco si è ripercossa cento e cento volte, 
per la piazza, nella grigia e mite atmosfera; 
l'eco degli applausi, che ad ogni omaggio in- 
nanzi alla tribuna reale salutavano il Sovrano, 
fatto segno ad una delle più grandi dimostra- 
zioni che Torino ricordi. Meravigliosa sfilata, 
di un effetto pittorico superbo, che ci faceva 
pensare alla magnifica Rassegna poetica di 
Costantino Nigra, e quadri, scene, episodi 
riuscitissimi, sotto ogni aspetto non meno del 
grandioso sfilamento. Oh, lode, lode davvero 
a tutti, dai giovani principi — il Duca di Pi- 
stoia (Umberto Biancamano) e il Duca di Ber- 
gamo (Vittorio Amedeo II) fino al più umile 
attore e cooperatore dell'esito straordinario 
di questo indimenticabile spettacolo! 

Così la «'Taurina gente, sacra sin dagli 


Il Carosello storico-militare. - Il forte di Pietro Micca 


(Fot. G. N. Fornari.) 


anni » primi all'Italia — come cantava il Pa- 
scoli nel suo /Zrro a Torino — alla 
maestà del Re, e alla presenza dei principi, 
seppe onorare la memoria degli eroi tutti 
della Patria e la presenza del suo Re, fra le 
vecchie mura della Regina delle Alpi, « ad 
esaltazione dell’italica stirpe degli eroi in- 
comparabili che a Vittorio Veneto incatena- 
rono la Vittoria, dalla quale sublime germo- 
glia lo spirito novello». Balzò su l’antica ca- 
pitale subalpina — diciamolo ancora coi versi 
del dolce e forte Poeta — quale ad un suon 
di tromba, nell'ora dei suoi supremi destini, 
l’Italia era balzata, sbocciata come “un fiore 
di maggio; l’Italia «che è sopra voi: l’Italia, 
eroi, che va!». 


Giuseppe DEABATE. 


(Fot, S. Ottolenghi.) 
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IL GRANDE CAROSELLO STORICO-MILITARE DI TORINO. 


(Fotografie del nostro corrispondente G. Nino Fornari.) 


Vivandiere del tempo di Pietro Micca. Carabinieri del 1814 comandati dal colonnello Schiavetti, 
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L'INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA D'ARTE DECORATIVA ALLA VILLA REALE DI MONZA - 19 maggio. 
(Fotografie de l'« Ambrosiano ».) 


la villa nella giornata ‘inaugurale. Alcuni degli organizzatori; 


Il movimento davant L'on. Marangoni, il pittore Borsa e Raffaele Calzini. 


a prima mostra biennale d’arte decora! 


stro Gentile, che sintetizzò con fel arole gli | quantità e la qualità degli espositori, per la varietà 
Villa Reale di Monza, sorta per iniz i ideali e pratici della mostra, La quale si pre- | degli oggetti esposti e anche per la bellezza dell'ed 

Concorso. Milano-Monza-Umanitari nella giornata inaugurale quasi completa. | ficio che li ospita, è destinata ad un sicuro successo, 
solennemente i l 19 maggio alla pre- | L’avere condotto a termine, in così breve tempo, | Tra le varie sezioni ve n'è una destinata alle Bo 
senza del Prin » del ministro dell’Istru- | un còmpito così grandioso, torna a grande onore | teghe del Libro che ospita la produzione di alcuni 
zione Pubblica Giovanni Gentile, dei rappresentanti | del Comitato e specialmente del direttore on. Ma- | dei più noti editori d'arte italiani, Una di queste pic. 
diplomatici delle dieci nazioni estere intervenute e di | rangoni, e del segretario generale che è il nostro | cole e fresche sale a pianterreno, già adibite Lila 
una folla elegante ed intellettuale, tra cui moltissi- | collaboratore carissimo Raffaele Calzini. La Mostra, | guardaroba della Regina Margherita, raccoglie in 
mi artisti e cultori d’arte accorsi dall'Italia e da fuori. | che occupa 170 sale, rimarrà aperta al pubblico | sieme con esemplari delle più nobili edizioni Treves, 
La cerimonia ballo în | fino al mese d'ottobre, e avremo tutto il tempo di | una serie di disegni originali riprodotti in questa 
una fresca e chi mente; e forse le dedicheremo | nostra IuLusrrazione ITALIANA, disegni che portano 
brevemente il si un numero speciale come abbiamo fatto lo scorso , M. Dudovich, G. Buffa, 
il prof. Gallavre anno per l’ Esposizione di Venezia. Ma fin d'ora si pard, G. D'Amato, A. De Ca- 
presidente del può affermare che questa prima biennale, per la , Romano Dazzi, ecc. 


Sulla terrazza prospiciente il magnifico giardino della Villa Reale, | 


ll Principe scende alla Villa Reale di Monza per l'inaugurazione della Mostra d’arte decorativa. Lecco: Il Principe si reca alla cattedrale per la commemorazione Manzoniana celebrata dal card. Maffi. 
(Fotografia G. B. Crippa.) (Fotografia Arpà.) 


OLHIAANN adionNIHd 11 


INOIZVALSATTII 
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Il Principe assiste al battesimo della bandiera offerta dagli allievi all'Accademia di Brera. (Fot. D. Zani.) Il Principe all'Ippodromo di San Siro accompagnato del conte Emilio Turati. 
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Menus suffrages @ Circe. - Il fascismo 
in crisì. - Le femministe e il divorzio. 


Roma, maggio. 


Peso a sostenere che i congressi non 
servono a nulla, quando si è visto un 
così risoluto anti-femminista come l’on. Mus- 
solini piegarsi a promettere il voto alle donne, 
inaugurando il Congresso dell'Alleanza Inter- 
nazionale per il Suffragio Femminile! Pro- 
messa cauta, e impegno limitato da restri- 
zioni, d'accordo: «per ora» voto semplice- 
mente municipale, e anch'esso non consentito 
a tutte le donne, in quanto donne, ma circo- 
scritto a speciali categorie di donne, le lavora- 
trici tutte incluse. Ma passo innanzi, ad ogni 
modo, e quanto mai sorprendente per essere 
fatto da uno che al suo avvento al potere 
non era certo favorevole al suffragio femmi- 
nile. Circe ha dunque smagato Ulisse e si 
dispone a trasformarlo in bestia, o pure l’astu- 
issimo concede all’incantatrice /es menus 
suffrages per farsi perdutamente amare dal- 
l'incauta ? 

Lasciamo da parte gli amletici dubbi e ri- 
cordiamoci che Mussolini è un calcolatore, 
anche quando l’irruenza del suo giuoco av- 
vivato dai 5/u//s impetuosi, lo può far sem- 
brare un impulsivo, Scommetto che egli ha 
soppesato accortamente il pro ed il contro 
di questa sua incarnazione suffragista e con- 
cluso-che i profitti superano gli svantaggi. 
Deve aver misurato l'estensione delle sim- 
patie che la sua romantica carriera di Domi- 
natore gli procura fra le donne; concludendo 
che conveniva consolidare durevolmente la 
sua popolarità nel mondo femminile. Giusto 
in questi giorni egli va accarezzando talune 
concezioni vagamente plebiscitarie, in fatto 
di elezioni: e nell’abbozzo vastissimo e an- 
cora incerto, s' inquadra logicamente il pen- 
siero lungimirante di propiziarsi le stermi- 
nate legioni femminili, riserva ancora ver- 
gine, ma preziosa domani, di nuovi consensi. 
Ho detto consensi: e detto bene. Perchè si 

uò quasi giurare che tra forza e consenso 
a dispetto di quanto ha scritto) egli ha fatto 
ormai la sua scelta. E nella decisione ha in- 
fluito — almeno altrettanto delle buone ra- 
gioni recate dai suoi interlocutori polemici 
— lo spettacolo del rapido logorìo al quale 
la Forza veniva sottoposta dalla imprudenza 
di troppi suoi luogotenenti intenti a sover- 
chiarsi gli un l’altri, quasi che le loro non 
fossero vittorie di Pirro. 

Io mi son uno che per non aver mai chie- 
sto la tessera di alcun partito, e per la lunga 
abitudine di spettatore alla finestra del mondo, 
può presumere a qualche serenità di giudi- 
zio. Ragione per cui non pretendo, in un 
paese di così violente passioni, com'è il no- 
stro, di ritrovarmi in grande brigata. Ma ap- 
punto per questo è sorprendente il numero 
di quanti vanno oggi scrollando il capo, come 
me — e come, credo, Mussolini — nel veder 
tanti fascisti infierire contro il fascismo, con 
atto parricida. Sono questi sconsigliati simili 
ai tali di cui parlava Danton quando, aven- 
dogli taluno chiesto a che servivano le rivo- 
luzioni, rispose che servivano « a metter so- 
pra chi è sotto, e disotto chi è sopra ». De- 
lizioso semplicismo che condannerebbe la so- 
cietà a soffrire una vicenda incessante di ri- 
voluzioni per assicurare la rotazione alterna 
i fastigi di chi è in basso. Eppure è pre- 
cisamente questa ingenua concezione che sem- 
bra animare oggi troppi di coloro che si pre- 
sentavano in vesta di rinnovatori. E dopo 
aver detto « Levati di lì, chè.ci vo’ star io » 
a tanta gente, rea principalmente di non in- 
dossare la camicia nera, trovano naturale 
di continuare nel sistema anche contro i 
compagni di partito. Ecco l'origine delle be- 
ghe e dell’indisciplina da cui appare oggi 
afflitto il fascismo. 

La chiamano crisi di assestamento. Sarebbe 


più esatto definirla una cri 
Quello di cui soffre oggi il fascismo è la ca- 
restia dei valori tecnici, la scarsezza delle 
vere personalità. Negli altri partiti si avan- 
zava lentamente; si richiedeva una faticosa 
preparazione prima, poi una paziente opera 
di emulazione, e di eliminazione poi: chi 
sopravviveva nella lunga gara acquistava una 
maturità innegabile, se non di ingegno, al- 
meno di esperienza. Forse c'era troppo ri- 
spetto e idolatria per gli arrivati, e riusciva 
troppo difficile di metterli da parte; ma con 
tutti i suoi svantaggi, quella organizzazione 
garantiva meglio la « gerarchia » che oggi 
non ci riesca il partito che ha così fieramente 
drizzato quell'ambiziosa parola in cima al 
suo programma, La carriera politica risultava 
graduata: lenta, ma fondata sul riconosci- 
mento della capacità. La competenza si col- 
tivava e si maturava: non si improvvisava. 

Il fascismo, partito novissimo, è giunto al 
potere quand'era ancora immaturo per assu- 
merne il peso. I suoi quadri erano improv- 
visati: e non risultavano dal lento ma sicuro 
prodotto d’una elaborata selezione. Per que- 
sto non mancano soltanto di capacità, ma 
di stabilità : non sono soltanto esposti alla 
critica esterna, ma anche a quella, ben più 
micidiale, degli impazienti seguaci. Questa 
pressione tumultuaria, dal basso, irrompe e 
spezza. Alle sùbite grandezze fanno seguito 
rapide decadenze: più meteore sfolgoranti 
si sono già accese e spente sull’ orizzonte 
del fascismo in questi sei mesi, di quante 
se ne illuminino nel cielo vellutato d'una 
notte d’agosto. 

È un travaglio salutare, E tanto più utile, 
quanto verrà più rapidamente completato. 
L'on. Mussolini, in un messaggio pubblico, 
ha parlato apertamente di un fascismo «mi- 
nato da discordie» e «roso da personalismi 
imbecilli». È il fascismo dei piccoli ras pro- 
vinciali che deve sparire, per il bene d’Italia: 
la quale non intende, nè può tollerare, d’es- 
sere ridotta ad un accampamento di tribù 
rissose al comando di regus in diciottesimo. 
E un altro scrittore fascista ha detto assai 
bene che «bisogna non conoscere la storia 
di nessuna rivoluzione per credere che la 
massa della marcia su Roma possa diventare 
la classe dirigente». Questi sono sintomi con- 
fortanti, perchè le parole franche e oneste 
giovano a tutti: ed è utile che qnei fascisti 
i quali avevano ingenuamente interpretato 
l'avvento del fascismo al potere come un loro 
personale diritto a comandare ogni altro ci 
tadino italiano si sentano dire che è il me- 
rito (cioè il carattere, la competenza e lo stu- 
dio) e non la semplice tessera politica quel 
che assicura la carriera politica in una na- 
zione civile. 

fascisti puri lo sanno. E quanto agli altri 
è meglio, pel fascismo e pel suo capo, di li- 
berarsene presto. 
è 


Quanto sia difficile formare la coscienza 
collettiva di un vasto movimento di masse, 
ce lo hanno dimostrato anche le donne col 
loro recente congresso. Femministe eran tutte : 
ma come diversamente le une dalle altre! E 
quanto si bisticciarono, in quei sette giorni, 
le signore delegate delle donne di tutto il 
mondo! 

Le circostanze attenuanti, per le protago- 
niste di tante beghe, vanno cercate appunto 
in questo: che eran donne, cioè le creature 
più diverse le une dalle altre, sotto l’appa- 
rente uniformità del sesso; e che venivano 
da cento diversi paesi. La razza e la nazio- 
nalità scavavano abissi incomprensione, 
tra quelle stesse che sembravano chiedere le 
stesse cose, e collo stesso gergo di pramma- 
tica. Anche quand’erano mescolate e allineate 
si distingueva a colpo d'occhio la rosa dei venti 
delle loro provenienze: nord e sud, occidente 
ed oriente. Nel campo del femminismo la 
luce non viene dal levante: ci arriva dal 
nord-ovest. Sono le donne del settentrione 
e dell'estremo occidente nòrdico le antesi- 
gnane. E se ne vantano, Dio le perdoni del 
peccato, senza misura e con scarso riguardo 


di capacità. | 


per le consorelle che non sono ancora com- 
iutamente emancipate, Trattavano le povere 
signore italiane con un’aria di così tranquilla 
e serena superiorità che nemmeno una du- 
chessa oserebbe farlo verso una lavandaia; 
probabilmente perchè di solito una duchessa 
è di gentili sentimenti. Quelle care donne 
fornite di voto sembravano nutrire un’ infinita 
pietà per le creature alle quali non è ancora 
dato di deporre una scheda nell’urna, quasi che 
l’esperienza non abbia ormai dimostrato che il 
sufiragio femminile non altera minimamente 
i resultati delle elezioni e l'equilibrio dei par- 
titi nei paesi dove è stato applicato: rive- 
lando che, tranne insignificanti eccezioni, 
prodotte generalmente dal voto delle zitelle, 
le donne maritate votano per gli stessi ca 
didati per cui votano i mariti. Intendiamo 
potrebbe anche darsi che siano i mariti a 
votare per i candidati che raccolgono le sim- 
patie della moglie. Ma questo avverrebbe 
ugualmente anche se la moglie non fosse 
elettrice. 

Le donne italiane, le quali hanno molto 
buon senso e più spirito pratico che non so- 
spettino le loro consorelle anglosassoni, non 
sembravano appassionarsi eccessivamente a 
quella conquista del voto. Forse perchè si 
sono accorte che le faccende non hanno sen- 
sibilmente mutato nei paesi a suffragio fem- 
minile. La sola grande vittoria del voto alle 
donne si è avuta in America ed ha consistito 
nella proibizione dei liquori e del vin 
ci è voluto anche l’abnegazione di molti uo- 
mini per raggiungere un così brillante resul- 
tato. Ora una legislazione di simile tipo non 
sorride alla nostra mentalità europea, e spe- 
cialmente latina: e qui non fa differenza l’es- 
sere uomini o donne. Quel che spiace è 
l’ukase che colpisce tutto un paese, solo per- 
chè una minoranza non sa moderare il pro- 
prio gusto eccessivo per le bevande alcoo- 
liche. Riprova che il nostro spirito abborre 
dai semplicismi assolutisti: la nostra mente 
è più complessa ed elastica: ammette istin- 
tivamente più gradi di libertà ed ha anche, 
incidentalmente, più fede nell'uomo come 
animale ragionante e pensante. = 

Le donne italiane femministe sembrano 
piuttosto risolute a darsi da fare per ottenere 
la modificazione di taluni istituti che le ri- 
guardano più da vicino che non la legge 
elettorale. Se il governo spera di guadagnarne 
stabilmente il favore dovrà rivedere le sue 
idee in fatto di divorzio. O mi sbaglio o 
presto le femministe italiane sferreranno un’of- 
fensiva in grande stile su quella piattaforma. 
E non c'è dubbio che mostrerebbero mag- 
gior senso realistico che a baloccarsi col gio- 
cattolo, ormai poco attraente, del voto alle 
donne. 

Forse quando avranno ottenuto il diritto 
al divorzio sarà possibile che l'istituto ma- 
trimoniale non sia così aperta cagione di 
scandali com'è ora. Una suffragista italiana 
mi diceva che allora non avverrà più di ve- 
dere, come oggi si vedono, donne in posi- 
zione notoriamente irregolare. mantenere il 
loro posto if società: perchè l'impossibilità 
di sciogliere i matrimoni male assortiti o 
semplicemente sfortunati, serve oggi a co- 
prire di un manto di tolleranza compiacente 
talune Aspasie del gran mondo. 

Osservazione esatta, A_Roma accade so- 
vente di vedere capeggiare la lista delle ce- 
lebrazioni mondane da talune belle creature 
eminentemente rappresentative per titoli e 
posizione sociale, ma la cui posizione coniu- 
gale è delle più equivoche. Non è molto che 
ad un ricevimento al quale partecipavano i 
Sovrani inglesi fu notata la marcata fred- 
dezza colla quale la Regina Mary accolse una 
giovane e bella dama, che porta indubbia- 
mente uno dei nomi più brillanti del Ghota 
italiano, ma che è la frequente eroina di pet- 
tegolezzi erotici e che proprio in quei giorni 
era stata la notoria protagonista di un’avven- 
tura boccacesca. Fate che il divorzio divenga 
legge ed ecco un marito che non avrà pro- 
prio nessuna scusa per fingere di non sapere. 


Petronio. 


UGOCOTETTI: RITRATTI D'ARTISTI ITALIANI 


NOTIZIE BIOGRAFICHE E ANEDDOTICHE. — SERIE II. - Con 16 ritratti. 


Insieme a questo secondo volume la Casa Treves ha ristampato il primo volume, che da tempo era esaurito. Con 14 ritratti. 


Ciascun volume, Dodici Lire. 
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LA SETTIMANA NELLA CAPITALE. (Fotografie A. Bruni.) 


Mimma (maltese) che ha ottenuto il 1.° premio. | 


+ ALLA MostRA CANINA: 


Le principesse Mafalda e Giovanna assistono ad un Garden party nella Villa Medici, sede dell'Accademia di Francia. 
A lato della principessa Mafal: signora Barrère, 


Un corteo di suffragiste si reca al Viminale a presentare all'on. Mussolini i ri- La delegazione indiana al Congresso dell'Alleanza Internazionale Pro Suffragio 
sultati ed i voti del Congresso dell'Alleanza Internaz. Pro Suffragio Femminile. Femminile: signora Gatwardhan, signorina Tata, signora Tata, signorina Dube. 


IL «MATCH» PUGILISTICO TRA ERMINIO SPALLA E VAN DER VEER PER IL CAMPION; 


(Fotografie 


Erminio Spalla nel «ring» fa gli ultimi preparativi per l'incontro. Due momenti del «match » Spalla-Van der Veer, che durò per circa un'ora e terminò] déf 


tO EUROPEO DEI PESI MASSIMI, DISPUTATO ALL’ARENA MAGGIO. 


des * 
PR 


FMUTREVE 
"è di 


Il campione Nill assiste al « match » nel banco della stampa. 
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I quatro rusteghi. - Il flauto magico. 


Rie dei Quatro rusteghi — 2 maggio. 
Benissimo. Sono tornati a ricondurre il 
buon riso schietto sulle nostre labbra, a ras- 
serenare il nostro spirito. Opera leggera, fine, 
delicata: d'altri tempi. Già; se non si sapesse 
con precisione la sua età: venuta alla luce il 
19 marzo del 1906, battesimata nel Teatro Mu- 
nicipale di Monaco di Baviera. Giovine d'anni; 
e la panna è solo una, antica e nuova, 
semplice e franca, ardente e sospirosa. 

Al teatro della Scala i Quatro rusteghi 
piacquero assai anche l’anno scorso; il lieto 
esito di questa ripresa riconferma il gradi- 
mento ch’essi continuano a procurare. Il com- 
positore, Ermanno Wolf-Ferrari, non tenta 
vie insolite, non cerca sbocchi inesplorati; 
e non sembra nemmeno preoccuparsi di ciò. 
Gli sia data gran lode. Noi incominciamo ad 
accorgerci di che sapore sappia la smania 
di voler mettere ogni cosa sottosopra, di non 
essere oggi come ieri, per forza, per partito 
preso. Il più delle volte è mero gioco di 
scaltri (e mal provvisti d’ingegno) speculatori 
che vogliono guadagnare molto — nel doppio 
significato morale e materiale del termine — 
sorprendendo la buona fede, l’ingenuità del 
pubblico. Il maestro Ermanno Wolf-Ferrari 
mette di certamente suo, nella sua opera, e 
l'abbiamo riconosciuto anche l’anno scorso, 
un sicuro gusto, una conoscenza dei mezzi 
e dei modi d'espressione quanto mai rara, 
oggidì; una varietà e una spigliatezza di linee 
e di colori, una grazia e una sensibilità di 
accenti ch'è di pochi, tra i compositori odierni, 
nostri e stranieri. Bazzecole, non è vero? 
Basta; bisogna pur qualche volta sospirare, 
anche se si è contenti di spingerci sempre 
più avanti, verso una meta che noi scorgia- 
mo.... (Senza dubbio: il punto di arrivo degli 
uni è il punto di partenza degli altri, sino 
alla consumazione dei tempi. Il progresso è 
antico, e l'antico è progresso,) 

Efficacissima esecuzione ebbero / guatro 
rusteghi anche stavolta. Gli esecutori rima- 
sero quasi tutti gli stessi dell'anno scorso. 
Eccellenti le signore Maria Labia, Guerrina 
Fabri, Giulia Tess e Anna Sassone, furbe 
donne degli scontrosi « rusteghi »: diverten- 
tissimo «sior Lunardo », il basso comico Gae- 
tano Azzolini, e lodevoli i signori Scattola, 
Baracchi e Nicolicchia, Il tenore Govoni, 
nuovo nella parte di Filipeto, cantò con te- 
nera dolcezza. La concertazione del maestro 
Panizza, squisita. Fu salutato alla fine di 
ogni atto da calorosi applausi che vollero 
dare il «ben tornato» cordiale e deferente 
a questo valoroso direttore d’orchestra che 
ha lasciato (speriamo per poco) il suo posto 
nel nostro massimo teatro per assumerne uno 
altrettanto importante nel teatro d’opera di 
Chicago. 

Gli scenarî dei Quazro rusteghi — diciamo 
ancora la parola — sono una meraviglia. Se- 
gnatamente il secondo: Venezia veduta dalle 
altane. Quest'anno si è illuminata più calda- 
mente; e così piace meglio. L'effetto risulta 
più giusto e appropriato. L’intensità della 
luce è prodotta ottimamente dalla cupola del 
Fortuny, che qui trova il suo più utile im- 
piego. 


CJ 


La sera del 12 maggio si ebbe finalmente 
la prima rappresentazione del F/auto ma- 
gico. Dico finalmente perchè mille voci di 
difficoltà insormontabili si erano sparse negli 
ambienti artistici, in credito di essere bene 
informati e facevan temere che l’opera si 
dovesse rimandare all'anno venturo: difficoltà 
di trovare i cantanti adatti a talune parti, 
difficoltà di messa in iscena (c'erano cantanti 
che dovevano anche recitare, e si sa che di 
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solito i cantanti non sono.... famosi attori). 
Ma potevano esistere difficoltà insormonta- 
col maestro Toscanini di mezzo? Quando 
c'è lui è risolto il problema degli altri. Non 
è questa una riperbole nè un’ adulazione. 
Molte altre opere si sono udite alla Scala, 
concertate da lui, con interpreti scenici di 
modesto valore, e riuscite in modo soddis 
cente. Sarebbero riuscite in modo ancor pi 
soddisfacente con interpreti migliori, siamo 
d’accordo; non pertanto ci si tenne tutti paghi 
al calore di espressione raggiunto nel com- 
plesso dalle opere così eseguite. Segno infal- 
libile della superiore potenza vivificatrice del- 
l’anima e dell'ingegno in ogni manifestazione 
d’arte. 

Dunque: la signora Ada Sari, Regina della 
Notte, riescì a superare le insidie dissemi- 
nate nella sua parte, ch'è a tratti di supera- 
cuta tessitura; la signora Alfani-Tellini nella 
parte di Pamina, trovò inflessi carezzevoli e 
appassionati, e la signora Anna Sassone si 
dimostrò intelligente e diligente tanto come 


Strega quanto come Papagena. Il baritono | 


Mania Lania nei Quatro rusteghi. 


Badini si adoperò con zelo e con perizia per 
rendere piacevole quel bizzarro tipo ch'è Pa- 
pageno, e con lui riscossero approvazione il 
basso Melnik nella parte di Sarastro e il te- 
nore Ciniselli nella parte di Tamino, Lode- 
voli pure il Dominici, le tre Damigelle della 
Notte ed i tre Genî nelle parti secondarie, I 
cori, istruiti dal maestro Veneziani, apprez- 
zatissimi. 

Gli scenarî.... 

Tutto il corpo scenografico del teatro alla 
Scala venne posto a contributo e ognuno sa 
di quali valentissimi pittori codesto corpo si 
componga; ma è doveroso ripetere, per tri- 
butare loro gli onori che meritano, i nomi 
dei signori Rovescalli, Rota, Santoni, Mar- 
chioro e Grandi. Risultato: magnifici quadri, 
in cui la fantasia di ogni pittore ebbe campo 
di sbrigliarsi poichè i mutamenti di scena nel 
Flauto magico sono numerosi, anzi esorbi- 
tanti, e ad ogni pittore non mancò modo di 
sviluppare in soggetti differenti le varie ten- 
denze della propria immaginazione. 

Sì; ma non così d'accordo con le tendenze 
degli altri pitto;i da non creare sovente un 
contrasto troppo accentuato, un distacco trop- 
po crudo fra i diversi quadri dovuti a questo 
o a quello scenografo. Certo, ebbe a soffrire, 
nello spettatore, l'unità d'impressione visiva. 
Alcuni quadri stilizzati alla maniera ultima 
moderna non mantennero nessun rapporto 
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con altri disegnati e dipinti secondo la vec- 
chia se pur vegeta tradizione. 

Il coefficiente pittorico, va palesando ogni 
volta di più il suo valore ch'è importantissi- 
mo, nell'opera d'arte musicale drammatica. 
E nel F/auto magico, dove la scenografia 
ha parte così preponderante, non ci sembra 
ch'esso, per le disuguaglianze di stile sopra 
accennate, sia stato tenuto nel debito conto 
da chi doveva provvedere all'equilibrio ge- 
nerale della rappresentazione. Anche i mac- 
chinismi, se poterono sorprendere, meravi- 
gliare, non mancarono qua e là di svelare gli 
espedienti a cui s'era ricorsi per ottenere gli 
effetti voluti: citiamo ad esempio, il bellissi- 
mo quadro dell’acqua, dove alcuni rulli ado- 
perati per dare l'illusione dei salti dell'acqua 
nel suo corso, mostrarono troppo evidente- 
mente i brindelli di cui erano rivestiti. 

Il macchinista Ansaldo ha però compiuto 
miracoli di abilità, e nessuno può conten- 
dergli la lode cui ha diritto. 

Gustosi i costumi ideati dal Caramba. 

La musica.... 

La musica in ultimo. Dopo quello che ho 
seritto, arrivare in fondo ad esaminare la 
musica del F/auto magico può parere irri- 
verenza soverchia per un’opera d’arte pro- 
clamata autentico capolavoro da musicisti e 
da critici grandi e piccoli del passato e del 
presente. 

Pure, è la impressione ch'io ho ricevuta e 
che m'è rimasta sentendo questo F/aufo ma- 
gico alla Scala: impressione di una musica 
che, fra tanto succedersi di quadri fantasma- 
gorici, fra tanto dialogo parlato, fra tanti sim- 
boli e misteri dell’azione scenica, i quali at- 
traggono e fissano la nostra attenzione, trova 
nell'opera un posto subordinato. Si dice e si 
ridice: Riccardo Wagner stimava sopra ogni 
altra opera tedesca // auto magico. E Ric- 
cardo Wagner bene faceva; ma egli la giudi- 
cava dal punto di vista tedesco, ch’era il suo 
unico punto di vista, e la collocava tant'alto 
nella sua mente per sue ragioni artistiche par- 
ticolari. Noi non possiamo — è mediocre forza 
di penetrazione la nostra — vedere // auto 
magico con gli occhi acuti di Riccardo Wag- 
ner (forse il maestro di Lipsia mirava già in 
esso, come a traverso un velo l'opera ch'egli 
poi creò); di mezzo c'è..., appunto l’opera di 
Wagner che amplia quella di Mozart, la svi- 
luppa, la completa. 

I diritti del passato.... Eh sì; quando si 
contemperano con le aspirazioni, con le ne- 
cessità del presente. Ed ecco, in questo caso 
noi ci accostiamo ancora con sincero godi- 
mento (sebbenelcon rara frequenza) al Don 
Giovanni e alle Nozze di Figaro del divino 
giovane che mise tanto dell'anima sua nella 
sua arte, sorrise, amò, e non seppe che mo- 
rire, miseramente morire nel fiore della gio- 
vinezza. 

Il flauto magico non si rappresentava alla 
Scala dal 1816, La rappresentazione recente, 
non è, no, una doverosa riparazione d'un 
oblìo ingiustificato. Ma // flauto magico è di 
genere troppo composito, riesce ostico per il 
nostro gusto. Gli episodî musicali migliori 
sono appunto quelli in cui Mozart può aprire 
il suo cuore, che fu di un umanissimo poeta, 
e cantare d'amore, di gioia, di speranza. Per 
questi episodî squisiti possiamo anche ascol- 
tare senza troppa fatica gli altri brani del- 
l’opera, che chiamerei prevalentemente de- 
corativi. 

In ogni modo // /auto magico entrerà nel 
repertorio del Teatro alla Scala. Messo in 
istudio per ultima opera del cartellone pro- 
messo, potè avere due sole esecuzioni; la 
terza che doveva esser data martedì scorso, 
15 maggio, per serata di chiusura della Sta- 
gione, non ebbe luogo per constatata indi- 
sposizione della signorina Campanari, una 
delle tre Damigelle della Notte. 


Carto GATTI, 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripetiamo l'invito 
di collaborare all'Iuusrrazione, mandandoci senza 
ritardo le fotografie dei principali avvenimenti che 
si svolgono nei centri ove s'esplica la loro attività. 
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LA SECONDA GIORNATA DEL RE A NAPOLI. 


Il Re tra l'on. Gualti 


Dubblicammo nello scorso numero alcune 

fotografie sulla prima giornata di S. M. 

il Re a Napoli: ne diamo ora alcune della se- 
conda giornata. 

Il Sovrano, che al suo arrivo ebbe dalla 
popolazione napoletana accoglienze deliranti, 
si recò al Mausoleo a Posillipo, poi nella 
Chiesa dello Spirito Santo, ove è «l'Ara Pa- 
cis», quindi ad una cerimonia alla R. Uni- 
versità per gli studenti caduti în guerra. 

E la sera ad un ricevimento offerto in suo 
onore al R. Casino dell'Unione. 

La mattina del giorno seguente Sua Maestà 
il Re, dopo di avere assistito alle evoluzioni 
delle reclute al campo sportivo dell'Arenac- 
cia, si recò a visitare il gruppo degli stabili- 
menti di Napoli (Poggioreale) delle Manifat- 
ture Cotoniere Meridionali. 

Erano al seguito di Sua Maestà, S. E. Diaz, 
ministro della Guerra in rappresentanza del 


della Camera dei Deputat È 
glio Enrico Millo, commissario pel Porto di 
Napoli, il prefetto di Napoli, S. E. il gene- 
rale Albricci, comandante il Corpo d’Armata 
e il generale Porta, comandante della Divis 


Attraverso i reparti delle Manifatture Cotoniere Meridionali. 


il dott. Canto. A destr: 


Il Re, visibilmente lieto, si congra- 
tula con l'amministratore delegato. 


di Commercio, il presidente del Consiglio 
Provinciale, il presidente della Deputa 
Provinciale; in breve, tutte le autorità civili 
tari di Napoli, oltre un folto gruppo 
di personalità del mondo industriale, i di- 
rettori dei principali istituti bancari, citta- 
dini e i rappresentanti del Partito Nazionale 
Fascista. 

Sua Maestà venne ricevuto dal Presidente 
delle Manifatture Cotoniere Meridionali ono- 
revole Gualtieri, dall’amministratore dele- 
gato dott. Canto, dall’on. sen. Arlotta e da 
tutti gli altri membri del Consiglio di ammi- 
nistrazione della Società. 

Il Sovrano mostrò il più vivo interesse nel 
percorrere gli immensi saloni del gigantesco 
opificio dove lavorano circa quattromila dei 
diecimila operai occupati dalla Società. 

Le maestranze, che durante la visita ave- 
vano l'ordine — ammirevolmente rispettato — 
di non distrarsi dal proprio lavoro per dare 
al Sovrano spettacolo di piena efficienza in- 
dustriale, venivano lasciate libere man mano 
la visita procedeva e poterono così dare li- 
bero sfogo all’entusiasmo faticosamente re- 
presso, applaudendo in modo delirante al Re 
all’uscita dalle fabbriche. 

Quindi S. M. si recò a visitare l’Istituto 
dei Ciechi «Principe di Napoli» e ripartì 
da Napoli, tra vivissime ovazioni, alle ore 15. 


E. .C. 
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IL PALAGIO DELLA PARTE GUEL:FA.® 


Luca peLLa Roppia. — La Madonna di San Pierino. 


Si è celebrato a Firenze con una 
)Ò semplice ma solenne cerimo- 
nia il restauro di uno degli edi- 
fici più illustri della città: i! Pa- 
lagio della Parte Guelfa, do- 
V'ebbe sede fin dai tempi di Dante 
il famoso magistrato dei Capitani 
di Parte, che non solo resse il 
reggimento e l’amministrazione 
della Repubblica, ma durante 
tutto il Medio Evo estese la sua 
potenza in gran parte d’Italia. 
Dei fasti e delle vicende del 
palazzo, nell'austero e sereno sa- 
lone Brunellesco» ha parlato con 
felice sintesi il Sindaco gr. uffi- 
ciale prof. Garbasso, in un di- 
scorso dotto ed arguto che valse 
soprattutto a mettere in vista la 
profonda continuità della storia 
italiana e fiorentina e, quindi, a 
far palese tutto il significato che, 
in questo momento di revivi- 


Porta della Sala di udienza (prima metà see, XV). 


Salone del Brunelleschi, dopo 


Il cortile (secolo XIV-XV). 


scenza del più profondo spirito 
del nostro popolo, viene ad assu- 
mere la ripristinazione dello sto- 
rico palazzo. 

‘edificio, per il quale artisti 
insigni, a cominciare da Giotto, 
avevano dato l’opera loro, fu poi 
ingrandito dal Brunelleschi, che 
lo arricchì di un magnifico sa- 
lone, il più bello di Firenze, le 
cui architetture, come quelle dei 
suoi prospetti esterni, costitui- 
scono insieme alla Loggia, degli 
Innocenti i primi esempi del 
nascimento. La purezza e castità 
delle loro sagome e dei loro pro- 
fili, la sobria eleganza delle loro 
proporzioni sono quanto di più 
tipicamente fiorentino si possa 
immaginare. È specialmente 
teressante notare nell’ innesto 
la parte medievale e la parte 
quattrocentesca dell’edificio, il 


il restauro. Esterno su Via delle Terme (prima metà del sec. XV). 
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trapasso fra lo stile gotico fiorentino 
e lo stile del Rinascimento. 

II Palagio di Parte Guelfa era 
stato a più riprese e in diverse epo- 
che manomesso e guastato. 

Cosimo I de’ Medici vi pose l’uf- 
ficio del « Monte Comune» o, come 
oggi si dice, del Debito pubblico. I 
lavori d’adattamento furono diretti 
da Giorgio Vasari, con quel gusto di 
severa eleganza che distingue ogni 
sua fabbrica. È del Vasari il superbo 
soffitto di legno a massicci e sobri 
lacunari del salone brunelleschiano, 
nonchè la squisita loggetta sulla via 
di Capaccio. Nel 1769 Pietro Leopol- 
do di Lorena, avendo abolito, dopo 
cinque secoli di vita, il Magistrato di 
Parte, insediò nel Palagio la «Co- 
munità civica », vale a dire il Muni- 
cipio, da lui istituito. Più tardi, tra- 
sferito il Municipio a Palazzo Feroni 
(da dove doveva essere poi portato 
definitivamente in Palazzo Vecchio), 
il magnifico edificio cadde in abban- 
dono e finì per essere destinato a 
caserma ed arsenale dei pompieri ed 
in parte a sede di una scuola ele- 
mentare. Il salone era stato diviso 
per metà, nel senso dell'altezza, da 
un ammezzato, e i suoi bei pilastri 
tagliati o nascosti; ricoperti d’in- 
tonaco o di tinta i soffitti delle al- 
tre sale. 

Nell'ultimo ventennio del secolo 
scorso, in tempi di superstizione 
materialistica, allorchè si credeva 
che la civiltà e il progresso consi 
stessero nel distruggere la tradizio- 
ne, e il Medio Evo, con frase con- 
venzionale fino all’idiozia, si chia- 
mava «epoca di oscurità e di barba- 
rie », la più sordida speculazione 
edilizia riuscì, con la maschera della 
retorica politica allora in auge, e 
col solito programma «della salute pubblica 
e della viabilità», a distruggere il Centro di 
Firenze, quel nucleo primigenio della città 
conosciuto da Dante, e dove si elaborò il 
fiore più splendido e più puro della civiltà 


La loggetta e la porta del Palazzetto del 
Monte Comune (G. Vasari, 1558-59). 


italiana. Il Palagio di Parte Guelfa, insieme 
all’antichissima chiesa di Santa Maria sopra 
Porta e al grazioso palazzetto già residenza 
di una delle maggiori corporazioni artigiane, 
l’«Arte» della Seta (tutto un blocco di fab- 
bricati adiacenti l’uno all’altro), corse il pe- 
ricolo di essere abbattuto. Le pratiche fatte 


L' Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


è il custode della serenità avvenire di tutti quelli 
che iavorano. Esso offre le più miti tariffe e una 
varietà di contratti che corrispondono pienamente 
ad ogni bisogno e ad ogni condizione sociale. 


n 


Stemma della Parte (secolo XIV). 


presso l'Amministrazione Comunale da un'as- 
ne per la difesa di Firenze antica, 
di cui si era fatto promotore il Principe Don 
Tommaso Corsini, giunsero appena in tempo 
a salvarlo. 

La proposta del restauro e ripristino del 
Palazzo di Parte Guelfa e degli altri fab- 


bricati medievali che lo circondano 
si deve all'Ufficio comunale di Belle 
Arti e particolarmente al suo diret- 
tore, Alfredo Lensi, il quale, dopo 
avere ideato e concretato il progetto 
generale dei lavori, ottenne di po- 
tere inserire quest'opera di ricostru- 
zione in quell'insieme di lavori che, 
sotto gli auspici del nome di Dante 
per celebrare il Secentenario della 
morte, dovevan farsi, col conc: 
dello Stato, intorno ad alcuni d 
notevoli edifici dell’epoca dantesca. 
ne del progetto è stata 
n due anni, | lavori sono 
so, coadiu: 
ico dell'Uffi- 
alaffi. Come 


attivata 
ati diretti dal Lensi ste 
vato dall'Ispettore teci 
cio di Belle Ar 
tutte le ripri. 
che il direttore dell'Uf îci 
Arti va conducendo da 


nomia e riporre in luce Si 
i che ci rimangono della anti; 
Firenze, anche questo è e: 
sulla base razionale di noti 
ta di elementi 
, con fedeltà alla storia 
e grande rispetto dell’: 
nessuno di que 
fantasia, pei quali in alt el 
‘ono rudi e solenni edifi 
ù grandi memo- 
scenari melodrammatici di 
imo gusto. 

stava di riconnettere il rinato 
Palagio di Parte Guelfa alla vita 
palpitante dell'oggi, in modo che 
e nel vivo 


ed anche a questo ni degi amente 


duto. Mentre nella ch di 
Santa Maria sopra Porta, nella sede 
antica dell'Arte della Seta e in tutto 


il terreno del Palagio rte Guelfa 
si è insediato il glorioso Gabinetto di lettura 
Vieusseux e l'Ufficio comunale delle Belle 
Arti occupa altre sale del Palagio stesso, ac- 
canto a quell'uflicio trova la sua degna e 
opportuna sede ln Corporazione Nazionale 


Stemma dell'Arte nel Palazzetto del 
Seta, per la Bottega di Donatello. 


delle Arti Decorative, il sodalizio che, nato di 
recente in Firenze, si propone di rinnovar 
dentro il solco della tradizione il gusto e l’arte 
italiani, riportando quest'ultima alla sua vera 
funzione di adornamento e di celebrazione 
della vita. 


Mario Tinti 


[Poltrona Frasi oltr Fr L'EXQUIS PARFUM DE 
One TEAl Si SAUZÉ FREDES 
MORINONF: PARFUMEURS-PARIS 
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L’ILLusrrazione Irariana è lieta di offrire ai lettori la visione 
me e di alcuni particolari del grandioso stabilimento balneare 
to a cura dello Stato a Salsomaggiore, dedicato alla memoria 
del Dottor Lorenzo Berzieri, scopritore della efficacia terapeutica 
di quelle acque. 

Può dirsi che, colla superba costruzione, l'industria termale 
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Lo scalone visto dal primo ripiano. Fotografie F. Sorgato, Modena. 


TERMALE. 


italiana si afferma in una gloria d’arte. Il mirabile edificio dell’ar- 
chitetto Ugo Giusti, nel quale è profusa una fantasiosa ricchezza di 
motivi architettonici ed ornamentali, sarà inaugurato il 27 corrente 
mese con una solenne cerimonia che segnerà l’inizio della gestione 
privata dei R.R. Stabilimenti Balneari di Salsomaggiore da parte 
della Società An. R.R. Terme. 


Lo scalene visto dal vestibolo superiore. 
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Il vestibolo del primo piano. 


La vista della grande Hall dalla loggia. Fotografie F. Sorgato, Modena. 
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1 nuovi immortali. 


Parigi, maggio. 


fon le due ultime elezioni all'Accademia, 

/ la corrente clericale ha guadagnato, in 
Francia, altro terreno. A passo a passo, la 
Repubblica di Combes si trasforma; una ve- 
letta nera sul berretto frigio, una gonna di 
fustagno buttata sopra la carmagnola, un libro 
da messa nella destra e un paracqua sotto il 
braccio sinistro, la rubiconda ed espansiva 
Marianna piglia sempre peggio l'aspetto di 
una increscevole Maddalena all’ora dei vespri. 
Mentre la Camera si apparecchia a votare, 
prima della fine della legislatura, cinque di- 
segni di legge autorizzanti il ritorno in patria 
di altrettante congregazioni in pro delle quali 
Maurizio Barrès promette altrettanti disc 
e, fatto non meno memorabile, a condurre in 
porto il pacificamento ufficiale con la Santa 
Sede mercè l'accettazione da parte del clero 
francese della legge di separazione temperata 
dalla metamorfosi delle associazioni di culto 
in associazioni diocesane, ecco il famedio delle 
glorie viventi accogliere nel proprio seno due 
rappresentanti di questa riviviscenza dell’a- 
scendente cattoli: un prete e un amico dei 
preti. Per miracolo l'elezione non ha anno- 
verato un terzo campione del racimolo cle- 
ricale: il signor Madelin. Ma guod differtur 
non aufertur. Continuando di questo passo, 
c'è da scommettere che di qui a qualche anno 
l'Accademia di Francia, simile a un super- 
stite parlamento dell’antico regime, non an- 
novererà più nei suoi ruoli se non i membri 
di quelle che in ogni tempo furono — e le 
persone addentro nei segreti dell'avvenire ag- 
giungono: saranno — le tre grandi caste degli 
stati: militari, nobili e preti. In quanto ai 
letterati, cui un pregiudizio diffuso all’estero 
seguita a ritenere riserbati gli onori di pa- 
lazzo Mazzarino, gli echi della cupola sublime 
perderanno sinanco il ricordo delle loro rare 
allocuzioni; e il Dizionario, il famoso Dizi 
nario incominciato tre secoli addietro a 
gazione dell’improvvido Chapelain, rimarrà 
abbandonato a mezza via per difetto di compe- 
tenti, come quelle cattedrali che, incominciate 
con gran dovizia di intenzioni e di quattrini 
in epoche di fede intensa, la sopraggiunta 
miscredenza dei posteri lasciò incompiute, e 
a gran stento la molle carità dei tardi nepoti 
accettò di ricoprire di un tetto di travi per 
arrestarne la rovina. 

Dicono che il generale Joffre dorma, im- 
mancabilmente, durante le tornate accade- 
miche dedicate alla redazione del lessico. Non 
c'è da meravigliarne, specie quando si ponga 
mente che i maligni attribuiscono all’illustre 
soldato la facoltà, già posseduta da Kutu- 
zoff, di vincere, dormendo, le battaglie. Me- 
raviglioso dovrebbe piuttosto stimarsi che il 
generale assista a cotali tornate, se la cosa 
non trovasse la sua naturale spiegazione nel- 
l'abitudine rigorosamente militare di obbedire 
alle convocazioni e nell’attrattiva rigorosa- 
mente umana del gettone di presenza che 
permette, levata la seduta, di presentarsi alla 
cassa. Disgraziatamente non tutti gli accade- 
mici illetterati — voglio dire che non sono 
letterati — seguono l’esempio di solerzia dato 
loro dal vincitore della Marna. E così poi ac- 
cade che nel Dizionario, stentante ancora a 
oltrepassare la lettera I, si introducano pa- 
role che farebbero meglio a non esserci; come 
quell’iz/erviewv che vi fu accolto giorni or 
sono e che in una lingua la quale possiede 
già enfrevue non so davvero quale diritto di 
cittadinanza possa vantare, ove non sia la 
gratitudine votatagli da un consesso di per- 
sone divenute illustri precisamente a forza di 
accordare interviste o di rifiutarne, mestiere 
in cui i letterati ebbero e avranno sempre la 
peggio. 

Ma pazienza! I buoni Dizionari non hanno 
mai fatto la fortuna dei popoli, nè quelli cat- 


tivi la loro disgrazia. È, questa del redigerli, 
una sorta di fatica delle Danaidi, il desistere 
dalla quale può venir considerato non senza 
ragione una prova di spirito. In tal caso, lo 
spirito ha in Francia innanzi a sè i giorni 
più belli, se dall'ufficio di lessicografi conti- 
nueremo a veder esclusi uomini come Abele 
Hermant, dall'opinione volgare consacrato 
spiritosissimo, per adibirvi uomini come Carlo 
Celestino Jonnart, del cui spirito non è riu- 
scito ai bibliografi più diligenti di trovare altra 
traccia all'infuori di qualche ben tornita let- 
tera di dimissioni. Eletto in competizione 
col Maurras, egli non ha avuto d’uopo di 
vestire la divisa di maresciallo di Francia 
per vedersi ammesso all'Accademia con un 
bagaglio letterario che non comprende più 
di due opuscoli, l'uno sulla Politica indigena 
in Algeria, l’altro sulle 7ariffe doganali in 
Francia, e di qualche frase intercalata nei 
resoconti parlamentari, della genialità delle 
quali basterà a rendere edotti questa che qui 
vi cito: « Noi francesi abbiamo un patrimo- 
nio comune: le conquiste della società mo- 
derna e le leggi fondamentali della Repub- 
blica, la supremazia assicurata del potere ci- 
vile, la totale emancipazione del pensiero 
umano e repubblicano e l’irradiamento mon- 
diale del genio della Francia!» Carlo Maur- 
ras, dalle cui opinioni politiche nulla, certa- 
mente, è più legittimo del dissentire, poteva, 
al paragone, passare per un capo-scuola, e 
dei maggiori. Ma — e qui torna in scena la 
tonaca — contro di costui esisteva, pare, un 
veto dei clericali; e taluno afferma sin uno 
del Vaticano. La Santa Sede, allarmata dalle 
simpatie raccolte tra i cattolici francesi dal 
razionalismo ateo e dal nazionalismo anticri- 
stiano dei filosofi della rue de Rome, avrebbe, 
cioè, ritenuto necessario scendere in campo 
contro di essi, e, per cominciare, opporsi, 
mercè il braccio secolare dei propri fiduciarî, 
a una glorificazione del direttore dell'Aczior 
Frangaîse che agli occhi dei timorati avrebbe 
potuto assumere l'aspetto di un collaudo uffi- 
ciale del suo pensiero e della sua opera. Al- 
larme e scesa in campo abbastanza verisimili 
per esser creduti. Ciò che lo è di meno, o 
che, se non altro, non si saprebbe credere 
senza alquanto stupore, si è che i cattolici 
dell’Accademia di Francia sieno tanto di 
teressati da sagrificare un ateo il quale è il 
panegiri di Santa Giovanna d’Arco e di 
San Luigi per punire un monarchico che dà 
ombra a dei repubblicani, ossia a degli atei 
i quali sono radicali e fecero le leggi di 
separazione. Convien dire, a spiegazione 
dell’accidente, che l'èra di Combes sia pro- 
prio chiusa e chiusa bene: ed ecco di rim- 
balzo rivelato il senso arcano dell'elezione 
di Carlo Celestino, ambasciatore della Re- 
pubblica presso il Vaticano e avvocato della 
tregua di Dio, a membro dell’Accademia in 
questione. 

Il neologismo sullodato o, per esser più 
esatti, deplorato, deve a questa tregua di Dio 
la propria consacrazione ufficiale. Il Maurras, 
se avessero eletto lui, ne avrebbe contrastato 
a spada tratta l'ingresso nel Dizionario o, per 
lo meno, imposto, come egli stesso confidava 
avant’jeri, accordando, vedi caso, una inter- 
vista, l'ortografia francese, secondo l'usanza 
antica che faceva Bouguingamp di Bucking- 
ham e Fontanabeliò di Fontainebleau. Ca- 
pricci della fortuna delle parole! L’altro pro- 
venzale, il prete, nemico acerrimo dell’autore 
dell’Avvenzre dell'intelligenza, perchè coi 
terraneo, e anche perchè classico mentre eg] 
è romantico e perchè fanatico del secolo di 
Luigi XIV mentre egli va matto del secolo 
di Luigi XIII, appare in materia di ortodossia 
dell’eloquio assai meno suscettibile di Carlo 
Maurras e la sua elezione all'Accademia non 
salverà di certo le sorti del purismo nè quelle 
del Dizionario. Ma, come dico, il purismo 
sta per diventare l’ultimo dei pensieri degli 
accademici, e vorrei soggiungere .che l’orto- 
dossia della fede sta per diventarlo dei cat- 
tolici, se l'abate Enrico Brémond, sospetto 
di eresia allo stesso Maurras, il quale pensa 
forse, e non a torto, che le eresie abbiano 
sempre fatto al cattolicismo più male del- 


l’ateismo, ha potuto veder festeggiate le pro- 
prie palme verdi da monsignor Baudrillart 
e dal cardinale arcivescovo di Parigi, reca- 
tisi in persona a stringergli la mano nel sa- 
lotto dell'editore Bloud, in compagnia dei 
rappresentanti più cospicui del cattolicismo 
francese, dall'abate Mugnier a Maurizio Bar- 
rès, da Paolo Bourget ad Andrea Massis, da 
Marcello Prévost a Gonzaga Truc. 

L'avvento di un Papa bibliofilo non è forse 
estraneo alla vicenda, essendosi questo ex-ge- 
suita, in pari tempo che per le proprie for- 
nicazioni con modernisti e pelagiani, illu- 
strato per l'entusiasmo ardimentoso con cui 
ha intrapreso a scrivere un'opera sulla Storîa 
letteraria del sentimento religioso in Francia 
abbracciante l'evoluzione della mistica fran- 
cese dalla fine delle guerre di religione ai 
nostri giorni e composta sinora di sei grossi 
tomi cui ne farà seguito una diecina d'altri, 
monumento senza esempio nei fasti dell’agio- 
grafia e starei per dire della cultura della 
terza Repubblica. In ogni modo, con l’ele- 
zione del Brémond, della quale il suo com- 
petitore Jullian, professore al Collegio di 
Francia ma protestante, consolavasi l’altro 
giorno citando ai propri uditori il verso di 
Lucano: 


Victrix causa Diis placuit sed victa Catoni, 


le sorti del cattolicismo, a difetto di quelle 
del purismo e del Dizionario, corrono, per 
quanto concerne l'Accademia, ancor meno 
pericolo di prima. La casa comincia, al con- 
trario, a diventare inospite pei liberi pensa- 
tori. E io mi domando se tra le ragioni che 
inducono Anatolio France e Giorgio Clémen- 
ceau a disertarla non entri per l'appunto un 
sentimento analogo a quello che spinge i vec- 
chi increduli a vietare al proprio curato, 
nonostante il ricordo delle bottiglie di vino 
vuotate insieme, l’accesso della camera da 
letto in cui li relega un assalto di podagra: 
la tema che la ridotta integrità delle forze 
possa di punto in bianco compromettere nelle 
strette di un assalto impreveduto, l'integrità 
del loro pensiero. 

Ma in quanto al Clémenceau gli sforzi dei 
colleghi per attirarlo sotto la Cupola non 
sono stati ancora abbandonati. Dopo aver 
consentito a derogare in suo favore all’u- 
sanza delle visite accademiche precedenti l’e- 
lezione e averlo eletto senza esserne stati 
onorati dei soliti cinque minuti di colloquio 
a quattr’occhi, pare si voglia giungere, in via 
eccezionalissima, financo a tollerare ch'egli 
assista alla cerimonia del proprio ricevimento 
senza indossare la marsina dalle palme verdi 
e cingere lo spadino, ma limitandosi a infi- 
lare una giubba nera e un solino di bucato. 
ll Tigre resiste ancora, a dispetto di tante 
concessioni; e la sua renitenza sarebbe una 
bella prova di dispregio delle vane pompe 
mondane, se non fosse semplicemente la pro- 
va di un orgoglio non meno vano di quelle 
pompe. Ma fortunatamente per l'Accademia, 
per un francese che vuol restarne fuori, dieci 
altri anelano ad entrarvi. In mancanza di 
migliori aspiranti le resteranno sempre le 
donne, da Colette alla signora di Noailles e 
da Rachilde ad Aurel o magari a Cora La- 
parcerie. E le donne non creeranno mai fa- 
stidi alla casa per la questione della libertà 
di pensiero. Tutt'al più, per quella della li- 
bertà dei costumi, Ma anche su questo punto, 
se verrà loro imposta una uniforme indipen- 
dente dai capricci della moda, il male non 
sarà grande, essendo salve le apparenze. Non 
è anzi escluso che, con squisito senso di op- 
portunità, gli accademici del bel sesso pos- 
sano un giorno utilmente adibirsi dal segre- 
tario perpetuo alla resurrezione di quei pre- 
mi di virtù che sotto il regime dell’altro sesso 
languono così miseramente per mancanza di 
candidati e, credo, di convinzione. La purità, 
se non il purismo. Tra donne, preti e mili- 
tari, l'Accademia di Francia potrà così esser 
certa di pigliare una volta per sempre l’aspetto 
confortevole, discreto e rassicurante di una 
Camera vitalizia dell’epoca di Luigi Filippo. 


Concerto PETTINATO. 


ANNO LIXx 
1922 


ANNUARIO 


SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE 
diretto dal prof. LAVORO AMADUZZI, dell'Università di Bologne. 
Volume I, di 450 pagine con 23 illustrazioni, 16 tavole nel testo e una fuori testo. 


Venticinque Lire. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA D’ITALIA. 


RECENTISSIMI IMPIANTI IDROELETTRICI ITALIANI. 


E questi ultimi mesi l’Italia ha messo in 
esercizio, quasi contemporaneamente, dalle 
Alpi alla Sicilia ed alla Sardegna, da Susa a 
Palermo e a Cagliari, forse una decina di 
grandiosi impianti idroelettrici, compiendo 
uno sforzo non eguagliato in nessun altro 
paese d'Europa e dando una prova meravi- 
gliosa dell'iniziativa colla quale essa lavora a 
rimarginare le piaghe di guerra. Sono pa- 
recchie centinaia di milioni formati esclusi- 
vamente con risparmio italiano che abbiamo 
avuto il coraggio, pure in mezzo alle incer- 
tezze economiche mondiali, di investire nella 
creazione di nuova forza motrice, la quale è 
destinata non solo allo sviluppo delle indu- 
strie esistenti ma anche alla fondazione di 
industrie nuove. 

Ogni impianto idroelettrico italiano che en- 
tri in esercizio equivale nell’effetto all'aper- 
tura di una nostra miniera di carbone la quale 
fosse a produzione 
perpetua; rappresen- 
ta quindi un progres- 
so indistruttibile, e- 
terno, nel nostro svi- 
luppo industriale, 
nella nostra indipen- 
denza economica, 
nella nostra afferma- 
zione politica. Ed il 
Conte di Cavour, 
quando pel primo 
adoperava la geniale 
espressione di «car- 
bone bianco» per de- 
finire i ghiacciai del 
suo piccolo Piemonte, 
affermava una ver 
che poi l’Italia da lui 
creata è venuta con- 
cretando insieme con 
tutte le altre mera. 
vigliose realizzazioni 
raggiunte dal nostro 
risorgimento. 

Senza contare gli 
innumerevoli opifici 


idraulici di potenza 
inferiore ai trecento 
cavalli — vale a dire 


senza contare tutti i 
nostri antichi molini, 
tutte le nostre antiche 
segherie, quasi tutti 
gli opifici che da se- 
coli servono la nostra 
piccola e la nostra me- 
dia industria — alla 
fine del 1922 risultavano già costruiti, entro 
i vecchi confini, ed in base alle concessioni 
governative, impianti idraulici per un milione 
e quattrocento cinquanta mila cavalli nomi- 
nali, ed impianti per altri seicento mila ca- 
valli erano in costruzione. * 

Complessivamente, quindi, noi avremo in 
esercizio fra pochi anni — poniamo a fine 1926 
— e sempre non contando gli impianti infe- 
riori a trecento cavalli — oltre due milioni 
di cavalli nominali di forza motrice idraulica, 
Ma questa cifra, per quanto ingente, è ap- 
pena una limitata frazione dei forse sette mi- 
ioni di cavalli a cui ascenderebbero le nostre 
forze idrauliche, pur tenendo conto solamente 
di quelle che offrono le condizioni economiche 
per essere realizzate. Di questi sette milioni 
di cavalli, due milioni e mezzo sarebbero 
disponibili nella valle del Po e quattro mi- 
lioni e mezzo nel resto d’Italia. 

ll ministro dei Lavori Pubblici di Francia 
ha ultimamente comunicato al suo Parlamento 
che la potenza installata nelle oflicine idroe- 
lettriche francesi era nel 1922 di 2100000 HP 
e che la potenza degli impianti in costruzione, 
e di ultimazione presunta in due anni, era 
di altri 300000 HP. Poichè anche i tecnici 
francesi ammettono che la potenza installata 
rappresenti i /, della potenza media (che è 
quella presa a base del computo degli im- 
pianti italiani), si può concludere che già oggi 


1 « Annali del Consiglio Superiore delle acque». Anno 1922, 
fasc. IV. 


il nostro Paese ha raggiunto la Francia per 
quanto riguarda la potenza degli impianti 
in esercizio (anche senza tener conto di quelli 
che esistono nei nostri territori redenti), e 
che fra un paio d’anni l'avrà superata. 

1 passi giganteschi compiuti da quando, 
nel 1882, a Milano, Giuseppe Colombo in una 
delle sue memorabili conferenze di volgariz- 
zazione mostrava, primo in Europa, le prime 
lampadine ad incandescenza che a lui aveva 
dato Tomaso Alva Edison in America, hanno 
posto l’Italia fra le Nazioni più avanzate nel 
campo degli impianti idroelettrici. In nessun 
altro paese d'Europa le iniziative idroelettriche 


di esperienza, ma 
ngegno di preparazione scientifica e 
di fede, risolvendo problemi teorici gravis- 


Impianto idroelettrico del Monviso: Sbarramento dell'Alpetto, visto da valle (in progetto). 


simi e diversissimi nello stesso tempo che 
personalmente si battevano contro le diffi- 
coltà della esecuzione pratica e dell’organi 
zazione commerciale, seppero creare degli 
impianti che gli ingegneri esteri vengono a 
studiare e seppero costituire delle aziende 
agili e fattive, che poi, giovani veterani, essi 
medesimi condussero sotto la loro guida per- 
sonale fino agli sviluppi grandiosi attuali. 

Di pari passo col moltiplicarsi degli im- 
pianti, si è andata sviluppando la nostra in- 
dustria di produzione del macchinario, per 
modo che — a voler citare solamente le fab- 
briche maggiori — nella costruzione delle 
turbine colla Riva e colla Tosi, nella costru- 
zione degli alternatori e dei trasformatori col 
Tecnomasio italiano e colla Compagnia ge- 
nerale di elettricità, nella costruzione delle 
condotte forzate colla Togni, colla Nathan 
Uboldi e colla Savigliano, non solo noi pos- 
siamo bastare ai nostri bisogni interni ma ci 
battiamo onorevolmente all’estero colle mi- 
gliori fabbriche di tutto il mondo. 

Quando si pensa che la nostra resistenza 
in guerra ha corso il pericolo di spezzarsi 
per la mancanza di carbone; quando si vede 
quello che fa oggi la Francia allo scopo di 
assicurarsi il carbone della Ruhr; quando 
si ricorda la crisi di disoccupazione che ab- 
biamo attraversato in causa della magra ec- 
cezionale dell’anno scorso, ci si persuade che 
l’Italia ha fame di carbone tanto come ha 
fame di grano, e si deve concludere che co- 
loro i quali hanno il coraggio di investire 


oggi, in un impianto idroelettrico appena ap- 
pena grandioso, le decine di milioni che vi 
si debbono arrischiare prima di poterne ri- 
cavare nemmeno un soldo, compiono opera 
benemerita di pubblica utilità. Le vie naviga- 
bili, le direttissime ferroviarie, la elettrifica- 
zione dei trasporti, le strade automobilistiche 
sono certo lavori di indiscutibile vantaggio, 
ma gli impianti idroelettrici sono lavori di 
necessità assoluta; le prime possono anche 
essere differite a tempi migliori; senza i se- 
condi l’Italia sarà sempre alle dipendenze 
straniere in tempo di guerra ed in tempo 
di pace. 

La forza motrice dobbiamo procurarcela 
noi, col costruire i nostri impianti italiani, non 
coll’importare energia elettrica dall'estero, 
anche se l'estero è la Svizzera neutrale, alla 
quale torna conto di collocare temporanea- 
mente fra noi la forza motrice che adesso è 
esuberante alle pro- 
prie industrie paraliz- 
zate dal cambio. Col- 
l'importazione di e- 
nergia elettrica dal di 
fuori sostituiremmo 
solamente alla forzata 
dipendenza dall’este- 
ro pel carbone nero 
che non possediamo 
la volontaria dipen- 
denza pel carbone 
bianco che possiamo 
produrre in casa no- 
stra; continueremmo 
a mandare ogni anno 
oltre i confini una 
parte del nostro su- 
dato risparmio ; 
troveremmo in caso 
di guerra col pericolo 
cheall’improvvisol’e- 
nergia elettrica estera 
ci fosse ritolta. 


è 


I principali fra gli 
impianti idroelet 
entrati in esercizio in 
questi ultimi mesi sa- 
rebbero i seguenti: 
Monviso, Moncenisio, 
e Valdo in Piemonte; 
Venina, Temù e Gle- 
no in Lombardia 
Farfa nell’Umbria; 
Matese nella Campa- 
nia; Belice in Sicilia; Tirso in Sardegna. 

L'impianto del Tirso, col quale si è creato 
il lago artificiale più grande del mondo 
(400 milioni di metri cubi), costituisce una 
iniziativa così grandiosa, così onorifica per 
l’Italia, che merita di essere illustrata a parte, 
con larghezza proporzionata alla grandiosità 
dell’opera; e L’ILLusrrazionE ITALIANA spera 
di poterlo fare in seguito. 

Per ora ci limitiamo ad alcuni cenni, for- 
zatamente brevi, sopra gli altri impianti idroe- 
lettrici che abbiamo nominato. 

Per valutare l'influenza benefica dell’entrata 
in esercizio contemporanea di tutti questi im- 
pianti, non bisogna considerare gli impianti 
stessi separatamente. All’infuori dell'impianto 
di Palermo — il quale per adesso è ancora 
staccato da quelli della penisola ma sarà ad 
essi congiunto con una linea attraverso lo 
stretto di Messina, destinata a portare anche 
alla Sicilia le forze idrauliche prodotte coi 
grandiosi impianti che si stanno per inco- 
minciare alla Sila — gli altri impianti già oggi 
fanno parte di un collegamento di linee elet- 
triche le quali si avviano a costituire una ‘gran 
rete unica che congiungerà insieme tutti gli 
impianti d’Italia. 

Poichè i corsi d’acqua alpini e quelli ap- 
penninici hanno deflussi distribuiti lungo 
l'annata in modo assai diverso, l’ifitercomu- 
nicazione ottenuta mediante il collegamento 
delle reti permette che gli impianti dei due 
tipi si aiutino nei periodi di magra non coîn- 
cidenti, e concede, in tal modo, di ridurre 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Impianto idroelettrico del Monvis 


al minimo lungo l’anno le defic di forza 
motrice alle quali si deve provvedere cogli 
impianti di riserva a carbone oppure coi ser- 
batoi. Il collegamento, inoltre, col far godere i 
vantaggi dei serbatoi anche a quegli impianti 
che di serbatoi sono privi, rende possibile di 
limitare la costruzione dei serbatoi medesimi 
a quelle sole località, tutt'altro che numerose, 
le quali siano veramente adatte allo scopo 
per le loro condizioni geologiche ed econo- 
miche. 

Dai tempi nei quali un impianto si costruiva 
per utiliz la sola portata continua, ossia 
la sola pori magra, sprecando tutta l’ec- 
cedenza di forza per la maggior parte del- 
l'anno; dai tempi nei quali ogni centrale do- 
veva avere un grande sviluppo proprio di 
macchinario di riserva, si è passato per gradi 
alle centrali di una stessa rete che funzionano 
di riserva l'una all'altra e che si aiutano nei 
momenti di maggior carico; poi. è passato 
agli scambi di energia fra gruppi di impianti 
contigui, ed ora si cammina a grandi pas 
verso la direttiva di riunire tutti gli impianti, 
nei limiti praticamente opportuni in un si- 
stema di canalizzazione unica e solidale, dove 
tutti i produttori immettano la forza singola 
e dal quale tutti i consumatori derivino il 
proprio fabbisogno. 

Quando si è verificata la distruzione degli 
impianti e delle linee elettriche del Veneto in 
seguito all'invasione, i pronti collegamenti, 
che mediante linee improvvisate vennero ese- 
guiti alle reti elettriche del resto del Paese 
non appena respinto il nemico, hanno per- 
messo il rapido rimedio alla paralisi dei ser- 
vizi pubblici e delle industrie di quella re- 
gione. 

Ed anche gli impianti ora aperti all’eser- 
cizio sono venuti ad inserirsi sulla rete ge 
nerale di collegamento. Così, per esempio, 
la forza prodotta dalle Società del Moncenisio 
e del Monviso si unisce a Torino insieme 
a quella prodotta dalle Società Alta Italia 
ed Idroelettrica piemontese-lombarda Ernesto 
Breda. La linea della Breda arriva a Milano 
(Sesto), e nel suo percorso si allaccia, diret- 
tamente oppure indirettamente, alla Conti, 
alla Dinamo, alla Lombarda, alla Edison, al- 
l'Azienda elettrica municipale di Milano, alle 
Acciaierie e Ferriere Lombarde, all’Adamello. 
L’Adamello, a sua volta, si collega colla Bre- 
sciana, colla Bergamasca e colla Trezzo; poi, 
mediante una diramazione a Treviglio, si 
porta verso Lodi, Piacenza e Bologna, dove 
si collega colla Società Adriatica, ed attra- 
verso questa fa sentire la propria azione su 
tutto il Veneto. Inoltre mediante una dira- 
mazione a San Polo, dopo un percorso di 


mera di carico. 


260 chilometri, l’Adamello congiunge i propri 
grandiosi serbatoi alpini al proprio impianto 

penninico dell’Ozola, il quale è allacciato 
ai rete della Toscana, ed attraverso questa 
colle reti dell’ Umbria e del Lazio. Di modo 
che oggi, dopo la costruzione dell’ardita linea 
dell'Adamello a 125 mila Volta, è un fatto com- 
piuto il funzionamento in parallelo di Cen- 
trali poste al piede del Tonale con Centrali 
situate nei dintorni di Roma. 

Altri collegamenti si hanno fra Piemonte 
e Liguria, fra Lombardia e Liguria, ecc. Ed 
infine una seconda grandiosa linea a 130 mila 
Volta — la « Interregionale » — comincerà essa 
pure fra qualche mese a compiere una fun- 
zione di collegamento fra gli impianti alpini 
e gli impianti appenninici analoga a quella 
compiuta già adesso dalla linea dell'Adamello, 


L’Impianto idroelettrico di Calcinere 
della Società idroelettrica Monviso. 


valle del Po è la più breve delle grandi 
ine; in linea d’aria 6 meno di dodici chi- 
no la vetta del Monviso (quota 3840 m.) 
di Saluzzo (quota 400 m.). Strettissima 
a quota 650, la valle salendo si a ventaglio 
fino a raggiungere un perimetro di 45 chilometri 
sulla linea dello spartiacque, coll'altitudine media 
di oltre tre mila a quale perviene dopo una 


Palo della linea a 
(Sullo sfondo il Monviso.) 


Monviso : 


serie di gradini e di ripiani ciclopici che, oltre co- 
stituire ottimi serbatoi di neve, presentano anche 
varia opportunità per la creazione di laghi artificiali. 


La $ idroelettrica. Monviso sfrutta que 
condizioni naturali vorevoli mediante un 
piano -ganico il quale consta di due 


parti distinti due successivi periodi : 
'/mpianto-base, ora in e: io colla Centrale 
Calcinere sopra Paesana, e l'/mpianto di integra- 
zione del quale si stanno ‘ultimando gli studî. 
L’Impianto-base consta, in primo luogo, di un 
Canale collettore che si svolge, lungo la curva di 


Impianto idroelettrico del Monviso: Il 
cietà Anonima F. Tosi di Legnano, util 


Pelton, costruite dalla So- 
ppando ciascuna HP 10 000. 
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Mon 


livello di quota 1250, per 
breve tratto sulla sini- 
stra e pe il suo mag- 
gior sviluppo sulla destra 
del Po, utilizzando un 
bacino imbrifero di 114 
chilometri quadrati e 
raccogliendo, 0) 
mente, le acque d 
Feriti Conibe, Toi sie 
Giulian, Lenta e_Fi 
saglia. Questo Cai 
collettore viene ad avere 
lo sviluppo di undici chi 
lometri e crea al suo 
mine un salto utile di 545 
metri. Risulta per metà 

aperto e per metà in 
alleria ed ha sezione 
crescente fino poter 
convogliare sette metri 
cubi d'acqua nell'ultima 
tratta. In un punto del 
suo percorso le condi- 
zioni topografiche op- 
portune permisero di ri- 
cavare un'ampia Came- 
ra di carico, in trincea, 
della capacità di 40 mila 
metri cubi 

Dalla Camera di ca- 
‘o prende origine la 
Conduttura dell'acqua 
sotto pressione, la quale 
è costituita, nel primo 
tratto, da 1700 metri li- 


iso: Centrale e condotta forzata. 


neari di galleria in roccia colla sezione di sette metri 

i pacità di 
vengono ad accrescere il volume 
d'acqua della Camera di carico. 
galleria, che lavora sotto una pressione massima di 
dieci metri, mette capo ad un'ampia Zorre piezo- 
metrica, dalla quale parte la Condotta forzata me- 
fallica composta di due tubi. Ogni tubo è formato 
con lamiere d'acciaio chiodate di spessori compresi 
fra cinque e trenta millimetri, ha diametro interno 
novecento millimetri, sviluppo di 1300 metri e 
pesa 1400 tonnellate. È predisposta la sede per un 
futuro terzo tubo. 

La Centrale con: di due 
giunti fra di loro da un corpo di fabbrica più basso. 

Il primo degli edifici principali, ad un solo piano, 
contiene il Salone delle macchine; il secondo, a 
quattro piani, contiene i Zrasformatori e gli appa- 
recchi di protezione e di manovra. Il fabbricato di 
collegamento contiene il Salone dei quadri ed i 
locali accessori. 

Nel Salone delle macchine sono installati tre 
gruppi turbina-alternatore della potenza di 10 mila 
KVA ciascuno. Le turbine sono del tipo Pelton a 
500 i accoppiate direttamente agli alternatori 
trifasi del tipo chiuso a ventilazione forzata. I tras- 
formatori sono pure in numero di tre, uno per 
ciascun gruppo di macchinario, del tipo in olio con 
raffreddamento a circolazione forzata d'olio, E: 
elevano la tensione di macchina, che è di 6 mi) 
Volta, a quella di linea, che è di 75 mil Volta. 
Nel Locale dei quadri vengono concentrati, me- 
diante trasmissioni elettriche a distanza, tutte le ma- 
novre e tutti i controlli, compreso il controllo delle 
temperature dei varì organi e meccanismi, uello 
della portata del Canale e quello della riserva 
d'acqua disponibile nella Camera di! carico, così 
che due sole persone sono sufficenti; a_disimpe- 
gnare il turno del servizio. ‘ 

Di fianco alla Centrale è ricavato uu Bacino di 
compensazione, di 15 mila metri cubi, destinato 


quei 
della riserv 


i distinti con- 


Impianto idroelettrico di Venaus (Moncenisio) 
Moncen convertito în serbatoio di 30 000 000 di me. 


La Condotta forza 


Ja e Centrale dell'impianto di Venaus. 


a garantire la regolarità 
del deflusso dell’acqua 
per gli utenti a valli 

A completare l’impi 
to-base verrà costruito 
sopra uno dei torrenti 
che sboccano nel Canale 
collettore, e pri imen- 
te sul Tossiet, un Ser- 
batoio artificiale del 
capacità di 1500 000 me- 


tri cubi, destinato a re- 
golare le 


cque di un 
bacino imbrifero di 55 
chilometri quadrati ed 
ottenuto mediante una 
di 40 metri di al 


attuale l’im- 
pianto-base può dare cir- 

$o milioni di KW-ora 
anno. 

Una volta eseguita la 
utilizzazione completa 
del bacino imbrifero su- 
periore mediante il fu- 
turo impianto tegra- 
zione, sarà possibile di 
ottenere altri 30 milioni 
di KW-ora di energia 
esclusivamenteinvernale. 

Il progetto dell’ im- 
pianto di integrazione 
considera la sistemazio- 
ne di alcuni laghi esi- 
stenti sopra la quota 2100 


La Condotta forzata dell'impianto di Venaus. 
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* fILI AREA 


La Centrale dell'impianto idroelettrico di 


alta valle del 
del Po, in r 
uttamento 


e la creazione di un serbatoio nell 
Lenta, principale tributario di destr 
gione « Alpetto », alla quota 2250, collo s 
delle acque del serbatoio stesso per un salto di 
mille metri in una seconda Centrale da erigersi 
presso Crissolo, a monte dell'impianto attuale 
Il grandioso &d organico complesso di opere che 
si è descritto venne ideato dall'ing. Luigi Burgo — 
gerente della Cartiera di Verzuolo Luigi Burgo e C. 
della Società idroelettrica Monviso di cui la car- 
tiera stessa è principale azionista — il quale ha co- 
‘aggiosamente iniziato i lavori dell’ Impianto-base 
sata dopa\Caporatole cun anirabiletenenie ha 
saputo condurli a termine attraverso le molte dif- 
ficoltà dell'immediato dopo guerra. Suoi collabora- 
furono l'ing. Andrea Fontana per lo studio e 
secuzione delle opere idrauliche e l'ing. Aldo Giu- 
iniani per lo studio e l'allestimento della parte 
ed 1 
ioni furono eseguite dalla Società 
zionale delle officine di Savigliano. Le turbine P. 
ton furono eseguite a Legnano dalla So 
Tosi. Gli alternatori ed i trasfoni 
Milano dalla Compagnia gener 
à, che ha pure fornito la massima 
parecchiatura elettrica. Gli istrumenti 


la Volta lunga 26 chilometri e pel 
resto viene trasmessa alla consociata Società idro- 
elettrica Piemonte, a Torino, mediante una linea 
pure a 75 mila Volta lunga 60 chilometri. 


nea a 75 mi 


Impianto idroelettrico di Venaus, 
della Società per le forze 
idrauliche del Moncenisio. 


L'impianto idroelettrico di Venaus rea 
caduta più alta d’Italia (1100 metri) mediante t 
ruote Pelton che sono le più potenti del mondo 
del loro tipo (26 mila HP; Costruzioni meccaniche 
Riva) e fanno muovere tre alternatori che sono pure 
del tipo più potente che finora siasi costruito ed in- 
stallato in Italia (21200 KVA; Zecromasio italiano 
Brown Boveri). L'acciaio speciale, soggetto a sol- 
lecitazioni altissime, che ha servito per costruire 
‘questo macchinario, è pure di fabbrica italiana, de- 
gli Stabilimenti Fiat. 

L'impianto è alimentato dal torrente Cenischia, 
ilquale ha origine dal Lago del Moncenisio a quo 
1910 sul livello del mare e, dopo un percorso di 
18 km., sbocca nella Dora Riparia a valle di Susa 
a quota 500 circa, 


1902, dei 
minori impianti di tipo ormai superato, che sfrut- 
tavano in modo assai incompleto sia il salto dispo- 
nibile come la pori innua del bacino imbrifero. 
Essi vennero ora sostituiti con un impianto nuovo 
il quale utilizza quasi completamente tutto il de- 
flusso che si verifica durante l’anno e tutto il di: 
livello di' 1400 metri che esiste fra il Lago e l’abi 
tato di Susa. 


Esistevano lungo il torrente, fino dal 


Yigg 


| ù 


Valdo, 


Mediante uno sbarramento ottenuto con tre di 
ghe contigue, il pelo d’acqua del Lago venne rial- 
0 fino alla quota 1921 ottenendosi così un Ser 
batoio cap di 30 milioni di metri cubi. Il bacino 
mbrifero naturale del Lago è di 37 chilometri qua- 
drati, che vennero portati a 56 convogliando nel 
Lago stesso, mediante canali di gronda, le acque 
provenienti da affluenti della Cenisch avreb- 
bero il loro sbocco naturale a rbatoio. 
L'acqua accumulata nel Serbatoio durante la pri- 
mavera e l'estate non solo serve ad integrare l 
magra invernale del torrente, ma lascia anche una 
disponibilità per maggior produzione di forza du- 
rante l'inverno, la quale va a parziale compenso 
della deficente produzione invernale degli altri im- 
pianti piemontes 
L'acqua dal Lago del Moncenisio, mediante un 
le sotto pressione ed una condotta forzata, 
viene portata ad agire sulle turbine installate in 
una prima Centr Centrale di Gran Scali 

quota 1723, con un salto medio di 192 metri. 


scendo da questa Centrale, l'acqua si raccoglie 


in un Bacino + polmone della c di 50 mila 
metri cubi ed è poi immessa in un secondo canale, 
pure sotto pressione, che si svolge completamente 
in galleria a quota media 1700 con un percorso di 
5300 metri; quindi, per mezzo di tre condotte for- 
zate parallele lunghe 2200 metri ciascuna ed aveni 
un diametro interno variabile da un metro in alto 
santa centimetri in basso, viene ad agire, con 
to di 1100 metri, nella Centrale di Venaus, 
sulle tre ruote Pelton nominate indietro, collegate 
iante albero rigido ai corrispondenti alteri 
tori. Fra canale e tubazioni è interposto un pozz 
piezometrico con diametro interno di 7 metri e 
altezza di 44 metri, formato mediante lamiere di 
spessore variabile da 20 ad $ millimetri. Pozzo pie- 
zometrico, camera delle valvole e parte della tuba- 
zione vennero forniti dalla Società italiana Tubi 
Togni; il resto della tubazione venne fornita dalla 
Società Ferrum di Kattovitz, 

La corrente elettrica, dopo aver subito una ele- 
ione di tensione da 6500 a 75000 Volta, me- 
diante una linea forma da due terne costituite 
ciascuna con tre conduttori aventi sezione di 100 
millimetri quad: asportata a Torino dopo 
un percorso di 52 chilomet 

Il nuovo impianto, iniziato nella primav: 
1920, è în esercizio dal gennaio di quest'anno. 

Più tardi verrà costruito un terzo impianto fr 
Venaus e Susa per utilizzare il dislivello di 106 me- 
tri che ancora rimane disponibile fra la centrale di 
Venaus e la Dora. 

Ad impianti completamente finiti si avrà una po- 
tenza complessiva installata di 57 mila KW, con 
una produzione media annuale di 180 milioni di 
KW-ora, 

Il progetto delle opere è degli ingegneri Omodeo 
e Mangiagalli. Consigliere delegato della Società 
del Moncenisio e direttore generale della esecuzione 
dell'impianto è l'ing. Terenzio Chiesa, I lavori idrau- 
lici vennero costruiti in economia sotto la direzione 
dell'ing. Francesco Cartasegna. È notevole il fatto, 
non frequente nelle costruzioni idroelettriche, che 

tto forte pressione che costituisce il 
imostrato fin dal principio la più com- 


del 


pleta tenut; 


Impianto idroelettrico di Valdo, 
della Società per Im- 
prese elettriche Conti. 


Nel 1901, a 30 l'ing. Ettore Conti fondava 
e Elettriche Conti col modesto 
Nel 1923 il sen. Ettore Conti 
zienda che possiede cento mi- 
apitale, sette grandi centrali idroelettriche 
in funzione e sei in progetto, cinque serbatoi sta- 
gionali in funzione e tre in corso di lavoro, tre 
serve a vapore, seicentoventitrè chilometri di linee 
d alta tensione che portano l’ener; generata 
lalle acque del Toce, del Brembo, del Ticino, in 
cinque importanti province (Novara, Alessandria, 
Pavia, Milano e Bergamo) distribuendo trecento- 
ventimilioni di Kw-ora di produzione annua, che 


n 


Impianto idroelettrico di Valdo: Diga pel serl 


atoio al Lago Vannino vista da valle. 
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progetti ultimati sorpasseranno i seicento milioni | struzione di tutte le Centrali necessarie per utiliz- NECROLOGIO. 


Kwe-ora. are nel modo più completo i dislivelli esistenti fra Ù È a 
Dai minuscoli impianti di Cerano e di Tre i anzidetti (di quote medie m. 2000 e m. 2200) | «= La Francia ha perduto in questi giorni una 
sulla Roggia Sforzesca (1903) con salti minimi piano di Domodossola (quota m. 270). delle sue più alte figure politiche: Charles de Frey- 


di Kw installati, la Socie ssaggi successivi nello svolgimento del pro- | ciret. Il De Freycinet si era rivelato un uomo di 
Conti è passata subito all'impianto di Zogno sul | gramma furono: to di Rivasco, sul Toce | meriti eccezionali nel tragico caos della disfatta, 
Brembo (8.000 Kw; 1904) ed all'impianto di Vige- pianto di Goglio, sul Devero (1911); | quando cioè Leone Gambetta volle, nell'ottobre 
vano sul Ticino (5.000 Kw; 1906). A questi impianti, anto di Verampio, sul Toce (1915); l lel 70, a lui affidata la Difesa Nazionale. Entrò al 
i Crego, pure sul Toce (1919) ed infine l' 

di Valdo, sul torrente Vannino affluente di 

del Toce (1923). 
L'esecuzione di questi impianti fu accompagnata 
costruzione di parecchi notevoli serbatoi sta- 
gionali: serbatoio ‘0 di Codelago (1910) colla 
capacità di 17 milioni di met serbatoio al 
‘o_Vannino (1919) colla capac 9 milioni di 
metri cubi; serbatoio dell'Obersee (1922) colla ca- 
ità di un milione di metri cubi; serbatoio al 
di 5 milioni 
metri cubi. 
voro od in 


con poche centin 


destra 


integratore sul Toce a 
tre alla portata naturale del Toce fiume, saranno 
utilizzate le acque di tutti i serbatoi artificiali co- 
struiti nelle vallate del Toce e del Devero. 

Una simpatica caratteristica degli impianti della 
Società Conti merita di essere posta in rilievo, e 
cioè che in essi venne sempre lodevolmente curata 
anche la parte architettoni delle Centrali, dalle 
prime del Brembo e di Vigevano a quelle monu- 
mentali di Verampio, di Crego e di Valdo (archi- 
tetto Portaluppi). 


In cipio di quest'anno è entrato in funzione 
Impianto di Venaus: Armatura in ferro l'impianto di Valdo, che utilizza le acque del tor- 05 TE ea 
del canale sotto pressione în clorite (1106). rente Vannino integrate dai tre serbatoi del lago + Cuartss pe Frevomer. 


Vannino, del lago di Busin inferiore e dell'Ober- 
see i quali, a lavori compiuti, raggiungeranno una 
con geniale intuito dell'indirizzo più logico da darsi | capacità totale di 15 milioni di metri cubi, Il salto | Senato nel 1876 e sedette sui banchi dell 
alle iniziative idroelettriche, ha tenuto dietro il pro- | utile è di circa 800 metri. La tubazione della con- | repubblicana. Un anno dopo divenne ministro dei 
‘amma di graduale sfruttamento delle valli del | dotta forzata venne fornita dalla Società Tubi Togni. | Lavori Pubblici col Dufaure e ministro rimase col 
‘oce e del Devero. Lo sviluppo di questo program- | In Centrale sono installati due gruppi turbo-al- | Waddington. Nel 1879 il De Freycinet è a capo del 
ma costitnisce il primo graudioso esempio in italia, | termatori da 15.000 HP ciascuno, Le turbine sono | Governo. Nel 1896 è ancora ministro degli Esteri, 
e forse al mondo, di completa e razionale utilizza» | delle Costruzioni Meccaniche Riva, gli alternatori | nel 99 della Gue 
zione di tutti i bacini tributarî di uno stesso grande | e trasformatori del Tecnomasio Italiano Brown-Bo- | Il De Freycinet er 
sistema di vallate. Da oltre quindici anni il pro- | veri. L'apparecchiatura elettrica è della Ditta inge- | Foix da famiglia antichissim 
gramma va gradatamente svolgendosi, med a | gnere Luigi Magrin cademia delle Scienze e all’ 
costruzione dì vasti serbatoi alpini che durante 1 La produzione annua dell'impianto risulta di circa | Nel 1915 Briand l'aveva nomin: 
state immagazzinano l’acqua esuberante per ero- | 65 milioni di Kw-ora. per valersi della sua pr 
garla durante la magra invernale, e mediante la co- (La continuazione al prossimo numero.) | nime è il compianto. 


e anni fa a 
Apparteneva all’Ac- 
cademia di Franc 
‘o ministro di Stato 
iosa collabor . Una- 


FIERA CAMPIONARIA DI MILANO - 1923. 


Una camera dell’Albergo Reale Danieli, della Compacnia IraLiana DEI GranpIi ALgerGHI di VenEziA, tutta eseguita dalle Industrie Artistiche Veneziane 
Vetrerie: Sarviati & C., Venezia, Canal Grande - Mirano, Via Monte Napoleone, 40. . i 
Merletti e ricami: M. Jesurum & C., Venezia, Ponte Canonica - Roma, Piazza di Spagna. 

Mobili: Ditta AncioLo E Giovanni Zanior ( Decorazioni, arredamenti ed ammobigliamenti in stile), VENEZIA, 
Stoffe: Antica ditta G. B. TrapoLIN, succ. Lorenzo Rubelli e Figlio, Venezia, San Marco, Procuratie Nuove, 65 - Firenze, Via Tornabuoni, 1. 
Ferri battuti: Cav. Uff. UmserTO orto. Lavori artistici in perfetto stile, Venezia, S. Antonin 3491. 

Ceramiche: Giacomo Dotcerti, (La bottega del Vasaio), Venezia, Riva di Biasio 1289. 
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LH PIÙ IMPORTANTI SCOPERTE SONO QUELLE 
CHE PORTANO VANTAGGIO ALLA SALUTE. 


di deposi 


1 Radio, la cui scoperta è dovuta ai Co- 

niugi Curie, è un agente terapeutico me- 
raviglioso, apportando esso alla medicina delle 
orse che dopo lunghi studi ed esperienze, 
oggi si sanno vantaggiosamente utilizzare. 

Le osservazioni eseguite nelle principali 
cliniche del mondo avevano dimostrato che 
i migliori effetti terapeutici delle acque ter- 
mali naturali, si erano ottenuti in quelle fonti 
dove si era potuto constatare la presenza di 
sostanze radioattive le quali sviluppando con- 
tinuamente ed ininterrottamente delle ema- 
nazioni, rendono radioattiva l’acqua che con 
esse ha contatto. 

Si era però accertato che dette acque mì 
nerali bevute alla fonte davano risultati di 
gran lunga superiori a quelli ottenuti be- 
vendo le stesse acque dopo diversi giorni 
dalla loro esportazione dalla fonte, e ciò causa 
la brevissima durata dell'emanazione stessa. 

Fu È ‘o a tale constatazione che il 
prof. Fròehlich dell’Università di Vienna e 
con lui una larga schiera di chimici e biologi 
poterono accertare che i sali contenuti nelle 
acque stesse, se uniti a sostanze radioattive, 
aumentano di gran lunga le loro proprietà 
terapeutiche per una legge che venne chia- 
mata « Teoria di combinazione ». 

Si iniziò allora una lunga serie di espe- 
rienze allo scopo di precisare l’azione biolo- 
gica e l’effetto terapeutico dei medicamenti 
galenici ritenuti più efficaci, uniti a quantità 
ben determinate di sostanze radioattive in di- 
verse malattie. Per tali studi fu preferito» il 
mesotorio poichè esso, fra le sostanze ra- 
dioattive è quello che permette all'organismo 
la migliore utilizzazione della radioattività, 
perchè i prodotti di disintegrazione del torio 
(ai quali lo stesso mesotorio appartiene) pro- 
vocano tutti una energica nolazione della 
parte e specialmente del sistema nervoso, de- 
gli organi ematopoietici, modificazioni del- 
l'apparato circolatorio, e una attività rimar- 
chevole sulla eliminazione dell’acido urico, 
non dando mai luogo a fenomeni di accumu- 
lazione. 

I risultati delle numerose esperienze ese- 
guite non potevano essere più lusinghieri e 


quattromilaottocento quintali di materie neces- 
sarie per produrre un grammo di bromuro di radio. 


TIUCRA:DETO! 


MINE 
B pie e 


Lo Srasiuimento peL Rapro neLL'IsoLA pr Sarnr-Dents. 


questa nuova valorizzazione delle prodigiose 
virtù del Radio non poteva passare inosser- 
vata ad una Società Italiana, unica in Italia 
e fra le poche di tutto il mondo, che su 
basi rigorosamente scientifiche dedica ora la 
sua attività alla terapia del Radio: La Ditta 
A. Gazzoni & C. con stabilimento chimico- 
farmaceutico in Bologna, la quale ora pos- 
siede una notevole quantità di bromuro di 
mesotorio. 

Essa interessò i suoi tecnici a studiare la 
preparazione di nuovi prodotti composti di 
bromuro di mesotorio in unione a sostanze 


Volume esatto di un gram- 
mo di bromuro di sodio. 


chimiche, in applicazione della surricordata 
teoria di combinazione, e due importantis- 
simi ne ha ora posti in commercio colle de- 
nominazioni di Radiovitale e Radiomittolo. 

Il primo, il Radiovitale ottima combina- 
zione del mesotorio (radio) coi principali gli- 
cerofosfati secchi ha subito dimostrato con 
magnifici e benefici effetti le sue proprietà 
terapeutiche veramente eccezionali ed è or- 
mai nella pratica quotidiana per unanime 


DI) 


Un angolo delle sale per il trattamento 
del minerali 
per le reazioni chimiche, e gruppo di filtri. 


ini capaci di trenta ettolitri P 


consenso dei medici italiani e stranieri, nei 
casi di denutrizione, esaurimento, anemia ed 
indebolimento organico generale. 

L'altro nuovissimo prodotto, il Radiomit- 
tolo, di cui la Società benemerita ha iniziato 
da poco tempo la preparazione e al quale per 
la sua perfettissima combinazione non può 
mancare il consenso di_tutto il mofido scien- 
tifico, eppure basato’ sull'azione terapeutica 
del mesotorio, dopo gli studi severi, lé ‘lun- 
ghe esperienze nelle cure a base di radio ed 
i felici successi che coronarono l’opera pa- 
ziente e tenace d'illustri clinici, fra cui cite- 
remo Falta, Von Noorden, Firstenger, ecc.; si 
dimostrò il migliore elemento atto a com- 
battere: l’arteriosclerosi (esperienze di Li- 
pliawiski, Hau Lungwitz, ecc.), l'artrite, l'u- 
ricemia, la gotta e nevralgie in genere, il 
reumatismo articolare acuto, la lombaggine 
(esperienze di Kchrev, Kèip), la diatesi urica 
(esperienze di Erter, Geiltel, Cohraur, Rie- 
del, ecc.). 


(o) 


Appassionato agli studi radiologici, ho se- 
guìto, negli ultimi tempi di mia permanenza 
all’estero, le ricerche e gli esperimenti di emi- 
nenti personalità scientifiche tedesche, ame- 
ricane, francesi e italiane che si sono valse 
della radioattività in varie classi di malattia, 
ritraendone degli effetti notevoli. E sempre 
più convinto della grande utilità di questa 
nuova terapia, specialmente negli stati ane- 
mici e d'esaurimento e nelle malattie del ri- 
cambio, dell’associazione del radio con pro- 
dotti già riconosciuti rimedi utili in dette 
affezioni, con vero orgoglio di italiano seguii 
gli sforzi crescenti dello Stabilimento Chi- 
mico-Farmaceutico A. Gazzoni & C. di Bo- 
Logna che si proponeva scopi così utili ed 
umanitari. 

Le numerose esperienze da me fatte col- 
l’uso dei due surricordati prodotti, mi hanno 
convinto che essi presentano una risorsa te- 
rapeutica veramente preziosa e che meritano 
il consenso di tutto il mondo scientifico. 


D.P.D. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


645 


SLAVA, 


a Umberto Fracchia. 


uindici mesi trascorsero così, tra una crisi 
dello spirito e una protesta dello stomaco, 

trà un desiderio impossibile e una ribellione 
disperata, tra uno sbadiglio e una bestemmia. 

Quindici mesi di agonia e di fame ad at- 
tendere l’indeterminato, a guardare con gli 
occhi stolti degli allucinati le case lontane 
che si stellavano di lumi a sera, le strade 
lontane che si smarrivano pigramente in fondo 
alla pianura squallida, chi sa dove, chi sa dove, 

E d'improvviso, un giorno, i cancelli si 
spalancarono, e come un fremito di felicità 
e d'energia esitò ed irruppe sul nostro fachi- 
rismo opaco ed inerte. 

Sì poteva uscire. Si poteva andare oltre 
quel cancello che pareva chiuso da secoli, 
che non si era aperto se non alle baionette 
per richiudersi subito sulla soglia del mondo. 

Che c'era, fuori? Com'era la vita fuori? Pa- 
reva di non averla vissuta mai la vita, vera- 
mente. 

Uscii con quel senso attonito di smarri- 
mento e di vertigine che hanno talvolta i 
convalescenti: sembrava che non mi fosse 
rimasto che un filo d'anima, imbrattato del 
fango e del sangue del Carso maledetto. 

Avevo l'avidità di vedere, di empirmi gli 
occhi di immagini, di vivere con ingordigia, 
di rivalermi di quanto mi era stato rubato, 
per tanto tempo, della vita. 


CJ 


La vidi la prima volta in un queto merig- 
gio di sole, di ritorno da una cerimonia. 

Tutti le si affollavano intorno con occhi 
bramosi, golosamente. Ella distribuiva a tutti 
i colori delle sue coccarde, ed aveva per 
tutti lo stesso sorriso semplice che le illumi- 
nava il volto come una luce che trape! 
gli stessi modi leggiadri di vecchia am 

Osservavo in disparte. Alta era, in mezzo 
alla turba famelica, e pareva non avvertire 
il desiderio muto che l’assediava. L'espres- 
sione della bocca maturalmente sprezzante 


NOVELLA DI 


contrastava con gli occhi ridenti, con la sua 
grazia diffusa. 
— Bella! — 


i mormorò all'orecchio Ar- 
naldo Olivari, quasi con rabbia, senza distrarre 
lo sguardo da lei: pensai ch’egli non potesse 
più distrarre quegli occhi, presi da una fis- 
sità magnetica, da lei. > 

Ella venne verso di me, incuriosita dal mio 
contegno. Mi guardò appena, senza attenzione, 
con troppa noncuranza. Mi rivolse una frase 
barbara, addolcita da un gesto. Associando il 
tono di interrogazione al gesto, mi arrischiai 
a tradurre la frase: 

— Lei non ha avuta la coccarda? 

Richiamai alla memoria le mie disponibi- 
lità linguistiche, risposi con uno sforzo eroico: 

— Nein. 

Si chinò per appuntarmi sul petto uno dei 
suoi nastri: la bisogna durò parecchio: pa- 
reva che la coccarda non volesse assoluta- 
mente disporsi secondo il suo gusto. Io le 
osservavo i capelli biondissimi, il volto obli- 
quo, le reni falcate, in silenzio, impettito 
come un tacchino. 

— So, — disse finalmente, quand’ebbe finito. 

Io m'indugiai a guardarla negli occhi, im- 
barazzato come sull'orlo di una buca. L'amico 
mi venne pietosamente in soccorso. 

— So, ja. 

— Ja, ja — aggiunsi con precipitazione. 

Rimase lì con noi, s'incamminò con noi. 
Gli altri guardarono ostili, confabulando, la 
preda che sfuggiva. 

Seguimmo un viottolo che rigava la pia- 
nura come una smisurata spoglia serpentina. 
Si elevava nell’afa meridiana l’infinito chiac- 
chierìo delle cicale ebre. 

Camminando, guardavo ora lei, ora l’amico. 
Il mio desiderio di parlare si dibatteva irre- 
tito nelle difficoltà insormontabili. Guardai il 
cielo, con un senso di liberazione. 

Ella non pareva imbarazzata da quel cru- 
delissimo silenzio: veniva con noi come se 
fossimo stati sempre amici, con la semplicità 
infantile ch'era in tutti i suoi atti. Un senso 
vago di felicità, di oblìo, di amarezza soave, 
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serpeggiava sul mio silenzio senza definirsi. 
Arnaldo conosceva qualche vocabolo dere- 
litto, qualche verbo essenziale: si avventurò 
in una domanda, timidamente. Ella rise: e il 
riso argentino che le gorgogliava liquido 
come un’acqua sorgiva in fondo alla gola ca- 
nora, si propagò in noi, senza perchè. 
Rispose lenta, aiutandosi coi gesti: ripetè 
con altre parole la risposta, cercando nel 
cielo l'ispirazione delle parole più semplici. 
L'altro la seguì con un'attenzione corruc- 
ciata come per ghermire più dall'espressione 
del viso che dalle parole, il senso che gli 
sfuggiva: poi rimase a studiare nei suoi oc- 
chi la traduzione, con l’aria di chi mediti un 
mistero teologale. 
Ella s'impazientì un poco, si rivolse a me. 
Mi sentii perduto. 
Ero attento, mentre parlava, solo allo spic- 
chio di carne che l'abito le apriva sul petto, 
e che s’inabissava, troppo rapido, all’inizio 
dei seni. 
Se ne accorse: s'interruppe. Proseguimmo 
il cammino in silenzio, tra il chiacchierìo bef- 
fardo delle cicale ebre. 
Sostammo dinanzi alla sua casa. 
— Morgen? — chiese Arnaldo nell'atto di 
accomiatarsi. 
Rispose: — Ja. — e additò la porta della 
sua casa. — Jetz. 
Domani, qui, mi fu spiegato. 
— Morgen! — ripetei stringendole forte e 
a lungo la mano, fissandola. Ella non si ri- 
trasse. 
— Schatz! — mi disse improvvisamente, 
ridendo. E fuggì via. 
Ritornammo muti. Io ripetevo fra me le 
parole preziose perchè non mi sfuggissero, 
Morgen, domani: jetz, qui: schatz.... toh: 
schatz! Cosa vorrà dire quest'altra parola, 
schatz? 
è 


Ci rivedemmo poi, ogni giorno. 
_ Arnaldo mi seguiva, sempre. S'era fatto ta- 
citurno: non mi parlava mai di lei quando 
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eravamo soli: parlava distrattamente d’altre 
cose, con parole sconnesse, interrotte da lun- 
ghe pause, come se il suo pensiero incespi- 
casse continuamente in un ostacolo immobile. 
Un'idea fissa passava e ripassava forse nella 
sua mente, ed egli la perseguiva abbagliato, 
senza respiro, 

Quando scorgeva di lontano Slava, pareva 
rianimarsi. Ella si rivolgeva quasi sempre a 
me, inavvertitamente: ma egli non sembrava 
accorgersi di questa preferenza; era pago 
della presenza di lei. Credo l'avrebbe seguita 
per sempre, così, in silenzio. 

Si facevano lunghe passeggiate intorno alla 
città, ogni giorno, come oppressi dall’oceanica 
soavità che l'autunno versava dai cieli vio- 
letti. Si dicevano rare parole, affaccendati ad 
annusare senza posa i piccoli vocabolari che 
tessevano tra noi un'intelligenza sommaria: 
il pensiero reciproco era tormentato dalle pa- 
role non dette: gli occhi e le mani si prodi- 
gavano. 

Cominciavo ad amare quella terra squal- 
lida di crepacci e di steppe, e il pensiero del 
ritorno che mi aveva frugato crudelmente 
nel cuore per tanti mesi mi dava, non so, 
quasi sgomento. 

Qualcosa cominciava a rivivermi dentro, 
tumultuando, e le rughe che l’ininterrotta 
pena mi aveva scavato con unghie sottili agli 
angoli degli occhi si spianavano ad una ad una. 

La presenza di lei conferiva alle cose spo- 
glie una rifioritura tutta viva e felice. 

Slava! Mi pareva che la cadenza della sua 
lingua mi accordasse l'invenzione di un vez- 
zeggiativo: la chiamavo « Slavic'ca » ed ella 
rideva a questa parola mia, gettando un poco 
indietro il capo, a gola piena. Non riuscivo 

a comprenderla: qualcosa del suo animo mi 
pareva inafferrabile. Cercavo sempre in fondo 
ai suoi occhi uno sguardo fisso, ma le faville 
che talvolta vi si accendavano venivano su- 
bito rapite nel vento di quel riso. Un desi- 
derio cupido e impaziente mi fermentava nel 
sangue al cospetto di quella donna che pa- 
reva lasciarsi avvincere senza riluttanza e 
che d’un tratto sfuggiva via, irrequieta, senza 
sforzo. Cercavo di celare il mio orgasmo: 


si indugiavano troppo spesso lungo le linee 
opulente del suo corpo, dal collo alle cavi- 
glie elastiche, e che si intorbidivano nel fa- 
scino che emanava dal suo viso. 

Quella irrequietudine mi dava talvolta la 
vertigine di ghermirla irosamente, e di te- 
nerla forte come una preda: ma una sciocca 
fierezza tratteneva l'atto spegnendo l'avidità 
degli sguardi, e simulava sul viso una fredda 
maschera di impassibilità. Ella sembrava fe- 
rita da questa tranquilla presunzione, giocava 
con arte sottile per demolirla: i nostri desi- 
deri si vigilavano nemici, schermendosi. Af- 
fettava una’ falsa tenerezza per Arnaldo, che 
n’era preso, inconsapevolmente: io assistevo 
senza oppormi. Cominciò a parlare solo con 
lui, di lui: e cercava ogni tanto sul mio volto, 
con occhiate furtive, i segni assenti della 
mia contrarietà. 

Ma la finzione mi dava un senso di rabbia 
e di disgusto, Il perdurare della schermaglia, 
la impossibilità di esprimerm disappunto 
per quella resistenza che non disarmava, mi 
rodevano dentro, sordamente. Decisi, una 
sera, di allontanarmi da lei, senz'altro, con 
uno sforzo della volontà. 

Approfittai dell'aiuto offertomi da una bimba 
bionda ed espansiva che mi attendeva ogni 
giorno all'uscita dalla fortezza, per sorridermi. 
Ogni giorno, quando mi scorgeva, i suoi oc- 
chi inquieti si fermavano su me, lungamente, 
e l'espressione del suo viso mutava a poco 
a poco, come un colore sensibile sotto una 
zaffata di luce. 

L’approccio fu agevole e senza condizioni: 
le parole apprese mi servirono ad infarcire 
qualche frase di prescrizione, con tacitiana 
breviloquenza. 

— Buongiorno. 

— Buongiorno. 


— Perchè sempre qui, sola? 
— Per nulla. 

— Pareva attendesse qualcuno. 
— Oh, no! 


— ‘Andiamo ? — proposi bruscamente, dopo 
aver brancolato invano nel mio repertorio 
angusto di parole, per trovare una frase più 
aggraziata. 


ma ella sorprendeva sempre gli sguardi che 


— Oh, no, no! — rispose vivacemente, ri- 


soluta, arrossendo. E s’incamminò al mio 
fianco. 

Non vidi più Slava, per qualche giorno. 
La evitavo, per strapparmi dal cuore l'im- 
magine, il desiderio di lei. Andavo con Mitzli, 
lungamente, senza meta, pensoso, Ella mi se- 
guiva con una sommessione devota che non 
rilevavo: rialzando gli occhi dal mio corruc- 
cio interiore, sorprendevo sempre il suo 
sguardo intento su di me, lucido di tenerezza. 

a-le mie parole, i miei gesti, le mie attitu- 
dini, rilevavano col loro stesso sforzo la ina- 
nità della finzione. L'altra s’inframmetteva 
sempre nei miei pensieri: le parole sembra- 
vano imbattersi senza scampo nel nome del- 
l’altra. Mitzli aveva come un timoroso ri- 
spetto dei miei silenzi: taceva anche lei, e 
fingeva di accorarsi solo della desolazione 
che spioveva dai crepuscoli sulla pianura 
lontana. 

E una sera la tentazione mi punse, intolle- 
rabile, guidò i miei passi verso la piazza ove 
sentivo avrei incontrata l’altra. Mitzli mi cam- 
minava vicino, sforzandosi di farmi intendere, 
con parole indecifrabili, chi sa che. Cercavo 
intensamente innanzi a me, nel viale oppresso 
da dense masse di fogliame inerte come da 
nubi d'ombra rappresa. La folla pettegola e 
monotona infittiva: passavano canzoni e ri- 
sate, echi di parole irsute e di esclamazioni 
desolatamente napoletane, lampeggiamenti di 
occhiate incendiarie e di dentature ‘geome- 
triche. 

La indovinai d’un tratto, in una sensazione 
subitanea. 

Arnaldo le camminava al fianco, ebro, Volsi 
gli occhi altrove. 

Mi scorse quando fu da presso. Si fermò, 
Disse: 

— Carlo! — ma a voce così alta che parve 
un grido. 

Le buttai uno sguardo freddo e torvo: pas- 
sai oltre. Ma, dentro, quella voce calda, 
quel grido fervido e triste, mi aveva susci- 
tato una moltitudine di echi, che tumultuava 
confusamente. 

Mitzli mi aveva fitto negli occhi i suoi oc- 
chi sgomenti. Poi aveva abbassato il viso 

[Vedi continuazione a_pag. 648.) 
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[Continuazione, vedi pag. 646.) 
come per nasconderlo, aveva continuato a 
seguirmi: non parlò più. 

— Bisogna affrettarci, — provocai. 

— Dove andiamo? — arrischiò finalmente, 
come in uno sforzo. 

— A casa sua. È tardi. 

Affrettai il passo. Mitzli camminava muta: 
a capo chino, muta. 

La salutai in fretta, tornai verso la piazza, 
spinto da un orgasmo impaziente. Incontrai, 
prima di giungere, Slava, sola, che pareva 
attendermi. 


Cercai una risposta. Pensai: —/Già! Ma 
perchè? 
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i sa ed a chi per le occupa- 
zioni non può recarsi oo VARIE 
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Ci avviammo senz'altro dire, smemorati, 
quasi che tutto il nostro corruccio si fosse 
annullato d’un tratto come una bolla di sa- 
pone che esploda. 

Ella divenne subito ilare, lieta: pareva si 
fosse liberata insperabilmente da una pena. 

La piazza s'era fatta buia: la folla fluiva 
in una processione di ombre loquaci, sotto 
gli alberi che reggevano a fatica i loro festoni 
gravi di foglie. 

Mi pervadeva un senso di serenità e di 
stupore. Mi chiedevo: — Perche? — e mi 
rammaricavo dei giorni perduti. 

Improvvisamente, in fondo alla piazza, un 
coro grave e lento di voci cominciò ad ele- 
varsi. Tutti si affollarono. 

Un battaglione, reduce dalla guerra, pas- 
sava: una massa compatta e possente di uni- 
formi polverose, una selva di fucili che la 


cadenza del passo alzava ed abbassava, come 
per un respiro titanico. Cantavano un canto 
della patria, solenne come un inno liturgico, 
antico come la loro terra e il loro sangue. 

Sfilava la lunga muraglia lentamente: e 
una miriade di stendardi pareva inclinarsi, 
al suo passaggio, nella sera. 

La folla fu presa dal canto selvaggio, come 
da una rapina di vento: un clamore di voci 
eruppe. 

— Slava! Slava! 

Guardai Slava, senza comprendere. Gridava 
anche lei quella parola, e fremeva tutta. 

— Slava — mi disse — vuol dire anche: 
Viva! 

— Slava! Slava! — gridai allora anch'io 
forte, stringendomi a lei — Slava! 

(La fine al prossimo numero.) 
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FALIÈRES 


re la marea 


oa! Zi 


TRIESTE 


è IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l’anemia ridonando benessi alute 


UNICO PREMIATO INVENTORE PREPARATORE 
Comm.CARLO MALESCI - Firenze 


Si vendono nelle primarie Farmacie 


INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
NEVRALGIE, vc. 


sono immediatamente combattuti 
con qualche compresse di 


RHODIN 


“Usines du Rhéne” 


4 A 8 comrRsSE DONI 24 08: 
In tutte le Farmacie 


La vera FLORELINE 


intura Inglese delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli grigi i colore primitivo 
della gioventù, rinvigorisoe la vitalità, fl oré 
‘o © la bellezza luminosa, Agisce 

ico mai, non maochia la 
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